
POSTE ITALIANE S.P.A. - SPED. IN ABB. POST. - 
D.L. 353/2003 (CONV. IN L. 27.02.2004, N.46) 

ART.1, COMMA 1, DCB ROMA

M A R T E D Ì 1 5  N O V E M B R E 2 0 0 5 A N N O I I I  •  N ° 2 2 1 •  € 1 , 0 0www.europaquotidiano.it I N F O R M A Z I O N 1  E A N A L I S I
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Se vostro figlio vuole iscriversi a
Legge per fare l’avvocato, manda-

telo in Spagna. Qui da noi dovrebbe
stare cinque anni all’università (3+2),
fare 2 anni di praticantato (e sono 7),
poi l’esame di Stato secondo l’artico-
lo 33 della Costituzione: e se non gli
capita la manna della corte d’appello
di Catanzaro e deve ripetere l’esame
due tre volte, ecco che gli ci vogliono
10 anni per diventare avvocato. In
Spagna, invece, ne bastano 4, perché
è sufficiente la laurea per l’esercizio
professionale. A questo punto vostro
figlio torna in Italia, invoca le diretti-
ve europee e si mette a esercitare la
professione. L’Ordine, che è il cane da

guardia della
corporazione
contro il mon-
do nuovo,
questa volta
non abbaia,
perché teme
che il Tar gli
dia torto: tanto
– si giustifica
– i casi come
quello descrit-

to sono pochi. Insomma, anche i ca-
ni da guardia talvolta dormono per
non svegliare il vicinato. 

Il vicinato è la comunità nazionale
Se si svegliasse, troverebbe sconve-
niente che nel 2005, fra liberalizza-
zioni, globalizzazioni ed economia
di mercato, gli Ordini siano ancora
campi trincerati di alcune professio-
ni intellettuali; e impediscano ai gio-
vani a) di farsi propaganda offrendo
ai potenziali clienti condizioni favo-
revoli, b) di scendere al di sotto delle
tariffe minime fissate dall’Ordine
(quelle massime,invece, ogni barone
se le fissa in proprio), c) di costituire
non solo società di professionisti con
altri colleghi, ma anche società di ca-
pitale, dove, come in tutto il mondo,
alcuni ci mettono i soldi e altri il la-
voro. Niente da fare. Così l’Ordine
blocca l’osmosi professioni-economia
e l’avvenire dei giovani professionisti,
ma si giustifica affermando di ga-
rantire i clienti contro l’esercizio abu-
sivo della professione, di tutelarli eco-
nomicamente (con le tariffe mini-
me? Capiremmo se si parlasse delle
massime), di vegliare sulla deontolo-
gia professionale (e s’è visto in questi
anni, con i quotidiani casi di malasa-
nità, l’uso ingiurioso che alcuni gior-
nalisti fanno dei “loro” media, il par-
tito degli avvocati che ci delizia col fre-
golismo in parlamento e in tribuna-
le, cambiando le casacche ma non il
cliente, sempre lo stesso, una volta
imputato un’altra uomo politico. È la
deontologia secondo gli Ordini).

Nei giorni dello sciopero della
stampa, alcuni giornali fra i quali il
nostro hanno posto anche il proble-
ma dei giovani aspiranti professioni-
sti che, non favoriti da cooptazioni fa-
miliari o editoriali, trovano difficoltà
a entrare nei giornali o se vi entrano
(come stagisti o praticanti) trovano
difficoltà ad arrivare all’assunzione
“piena”, perché leggi e contratti cari-
cano le aziende di gravami che fini-
scono col garantire chi è già garanti-
to. Infatti il parlamento che legifera
sulle professioni, gli Ordini che “ap-
plicano” la legge, i sindacati che fan-
no i contratti, sono tutti in pugno ai
garantiti. SEGUE A PAGINA 4

Gli Ordini
contro i giovani

professionisti
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Non considerate il titolo. Se pensate che un intellettuale
sia davvero tale solo se prende a schiaffi la gente, le

spara grosse, provoca gli istinti più bassi, eccita gli animi,
dichiara una guerra di civiltà al giorno e insulta chi la pen-
sa diversamente da lui, allora Tu sei un bastardo non è un
libro per voi. E Gad Lerner non è il vostro tipo di intellet-
tuale: anche se – come dicono a Roma – «non le manda a
dire», però non adotta la provocazione come metodo di co-
municazione. È decisamente un uomo da dialoghi, e scu-
sate la citazione per essere lui uno degli iniziatori e dei pro-
tagonisti dell’angolo di discussione del sabato di Europa.

Il Lerner di questo suo ultimo libro
(Feltrinelli) è il ragazzo degli anni Set-
tanta che (per fortuna) s’è rifiutato di cre-
scere, e che sempre «parte da sé» come
gli devono aver insegnato a fare le fem-
ministe. Se la generazione di Gad vi sta
antipatica a prescindere, potete conside-
rare questo soggettivismo come il soli-

to egocentrismo dei nostri cinquantenni di successo. Se
invece apprezzate chi dichiara il punto di vista e lo sa di-
fendere, troverete che il fatto che Lerner metta in gioco nel-
la polemica culturale il proprio dna, le ascendenze, il cur-
sus politico, le famiglie e il popolo d’appartenenza, dà al
suo libro qualcosa in più rispetto a qualsiasi buon saggio
sociologico o politico.

Contro l’abuso delle identità, è il sottotitolo del libro. Per-
ché Lerner non ce l’ha in assoluto con chi alza le bandie-
re: lui non vuole farlo (benché in definitiva, partito come
apolide, in sostanza alla fine si dichiari: ebreo, italiano, di

sinistra), ma non pretende di conculcare
le identità altrui. Ciò che non sopporta,
e denuncia con dovizia di supporti filo-
sofici, letterari e anche teologici, è l’ap-
propriazione delle identità, il loro uso
a fini politici e propagandistici, o anche
soltanto mondani e di carriera. (s. me.)
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Un bastardo, ma non in quel senso
L’ultimo libro di Gad Lerner

Gianni Cuperlo sa che la scelta dei
temi in politica non è casuale e

che ci si arriva secondo un percorso
inverso rispetto alla logica. Prima de-
cidi dove devi arrivare, poi scegli l’ar-
gomento che ti spiana la strada.

Cuperlo e altri ds (per esempio
Angius) e preferibilmente sull’Unità
(che si presta benissimo, fino a in-
trattenere a lungo Veltroni senza chie-
dergli nulla sul tema), hanno deciso
che occorre mettere un freno al pro-
getto del Partito democratico. Se si cer-
ca di capirne il motivo, in articoli e in-
terviste non lo si trova, anche perché
la strategia ribadita ancora ieri da Fas-
sino è proprio di dare alle liste unita-
rie il senso di una premessa alla na-
scita del nuovo soggetto politico (che
a Fassino non dispiacerebbe chiama-
re democratico). Nessun motivo forte,

d u n q u e .
Tranne uno.
Fortissimo.
La Marghe-
rita non ha le
carte in re-
gola quanto
al rapporto
tra laicità e
fede. Di più:
«Ha piegato
ad altri inte-

ressi un principio fondamentale come
la laicità dello stato».

Sudditanza ai vescovi, quell’aste-
nersi di alcuni nel referendum sulla
fecondazione. Peccato grave. Tanto
grave – esso solo, non ne vengono ci-
tati altri – da far pensare che questo fu-
turo partito non abbia gambe forti. E
che sia meglio non illudere il popolo
ulivista: forse non se farà niente. Cer-
to non prima che abbiano aderito an-
che socialisti e radicali, almeno.

Ora, lasciamo perdere che ieri
Fassino proprio non l’ha messa così.
E lasciamo perdere che se quel refe-
rendum dovesse segnare il paradigma
del partito futuro, Cuperlo non si tro-
verebbe in numerosa compagnia. Ma
per Cuperlo e Angius una domanda
è obbligatoria: intendono ancora a
lungo far decidere ai vescovi di che co-
sa debba discutere il centrosinistra
italiano? E quindi, regalargli il potere
di decidere su partiti da fare o no? Sa-
ranno delusi, oggi che proprio il car-
dinal Ruini (pur dicendo la sua) gli ha
restituito nelle mani il loro destino...

Partito
democratico:
decide la Cei?

I frenatori ds
hanno scelto
i vescovi come
alibi contro
il progetto. Fra
loro, Cuperlo

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Nel paese delle
corporazioni 
i “garantiti”
controllano 
il parlamento
e le categorie

Consiglio comunale occupato, in-

sulti, polemiche. Un’altra giornata

nera per Cofferati. Solo che stavolta

non era Rifondazione che protesta-

va per un campo nomadi sgombe-

rato, bensì i cittadini che protesta-

vano per un campo nomadi riaper-

to. Ma perché il sindaco, lasciando

l’aula, aveva quello strano sorriso?

Nomadi
R O B I N FRANCIA, EMERGENZA BANLIEUE. CHIRAC PARLA ANCORA

Il rapporto di Amnesty sulle violazioni alla libertà di espressione @ Energia nucleare, i pro e i contro @ Da domani a Tunisi il Summit mondiale sulla società dell'informazione

Per Fassino il partito potrà chiamarsi
«democratico». Dal consiglio
nazionale dei Ds sì alla lista dell’Ulivo
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Atti del seminario di Frascati. Testi di: Rutelli, Menichini,
Bonomi, Montezemolo, Micossi, Galli, Ferrera, Olivero,

Gamberale, Cipolletta, Pasquali, Gros Pietro, Zoppi, Della Valle,
Paganetto, Abete, Paolucci, Varaldo, Campiglio, Pezzotta,

Guerrieri, Della Seta, Imperatori, Ranucci, Astaldi, Fumagalli,
Ciaccia, Zadra, Azzi, Ensoli, Salleo, Monti, Faini, Artioli, Santini,

Dell’Aringa, Bonifati, Casavola, Barucci, Gubert, Angeletti,
Forchielli, Sangiorgi, Rossi, Roma, Cisnetto, Marelli, Giannini, 

Di Tanno, De Masi, De Vecchis, Artom, Granelli, Persiani,
Ottolenghi, Salvemini, Petrangolini, Grassini.

Consulta: illegittimi i tagli a regioni ed enti locali. Ci attende la quarta manovra in due mesi

Vaciago: la Germania della Merkel fa sul serio, l’alibi di Tremonti è caduto

Conti fuori controllo. Nel 2006
ci conviene davvero vincere?
Finanziaria da riscrivere. Tremonti non ha fatto i con-

ti con la Corte costituzionale che ha dichiarato ille-
gittimi i tagli alle spese di regioni ed enti locali operati
dal governo nel luglio 2004 con il decreto taglia-spese.
Dunque, nonostante il ministro abbia ieri minimizza-
to, occorrerà modificare la norma fotocopia inserita nel-
la Finanziaria 2006 pena l’ampliamento della voragine
nei conti pubblici proprio mentre in Europa c’è chi, co-
me la Germania, individua nel risanamento l’obiettivo
prioritario di politica economica. Se ieri regioni, enti lo-
cali e opposizione hanno chiesto al governo di rivede-
re la Finanziaria 2006, gli scenari per la coalizione che
vincerà le prossime elezioni rischiano di essere peri-

colosamente analoghi a quelli del 1992. Anche se rispetto
al 1992 c’è lo scudo dell’euro che assicura la tenuta va-
lutaria e allontana gli spettri della crisi finanziaria e va-
lutaria che per l’Italia si sono materializzati nel settembre
di quattordici anni fa. Intervistato da Europa l’economista
Giacomo Vaciago parla di «conti
fuori controllo». E si chiede se, a
questo punto, al centrosinistra con-
venga davvero andare al governo per
imporre una Finanziaria da lacrime
e sangue come nel ’92 .«A Prodi
non conviene vincere». Per certi
aspetti l’economista Paolo Onofri in-

travede «un’analogia tra il ’92 e il 2006. Allora come og-
gi l’avanzo primario viaggiava in prossimità dello zero,
anche se c’è una difformità nei tassi di interesse». Chi
non intravede possibilità di paragone è Nicola Rossi se-
condo cui è possibile  rimettere in moto l’economia te-

nendo la barra dritta del risana-
mento. L’impressione è che entro
maggio se il centrosinistra vincerà
le elezioni sarà costretto a mettere
mano a una manovra correttiva e
patteggiare con Bruxelles un piano
di rientro del deficit e del debito. 

A PAGINA 4
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Il futuro digitale:
dilemma convergenza

Paolo Zocchi

STEFANO

CECCANTI

Le concezioni prevalenti della laicità
che albergano nei Ds e nella Mar-

gherita sono incompatibili? O, invece, vi
sono solo problemi da affrontare per
chiarire i linguaggi e creare posizioni co-
muni ragionevoli? Se si dovesse accettare
la prima alternativa un Partito demo-
cratico sarebbe impossibile, al massimo
si tratterebbe di coabitare, gli uni stan-
do vicini ai radicali e gli altri all’Udeur. 

SEGUE A PAGINA 6

“Democratico”
quindi laico
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«La Chiesa non intende rivendi-
care per sé alcun privilegio, ma

solo la possibilità di adempiere la pro-
pria missione nel pieno rispetto della lai-
cità dello stato. Questa, del resto, se be-
ne intesa, non è in contrasto con il mes-
saggio cristiano, ma piuttosto è a esso
debitrice, come ben sanno gli studiosi
della storia della ci-
viltà». Queste le pa-
role di Benedetto
XVI nel messaggio
inviato ieri al presi-
dente della camera
Casini in occasione
dell’anniversario
della visita di Gio-

vanni Paolo II a Montecitorio, visita
che, ha evidenziato il pontefice, è stata
possibile grazie alla «visione serena del-
la relazioni tra Chiesa e stato». Benedetto
XVI ha poi auspicato che questa «sin-
cera e leale cooperazione si approfon-
disca sempre di più». E, citando le pa-
role del suo predecessore, ha spiegato

che «un nucleo di
significato e di valo-
re intorno al quale
possano convergere
le diverse posizioni
politiche» è «la per-
sona umana, con i
valori inerenti alla
dignità individuale

e sociale che la Chiesa, per mandato di
Cristo, desidera ardentemente servire».
Parole, queste, richiamate all’assemblea
generale della Conferenza episcopale ita-
liana in corso ad Assisi dal presidente
dei vescovi Camillo Ruini che, in un di-
scorso a tutto campo, si è mosso in pa-
rallelo col messaggio del pontefice pur
confermando punto per punto le ri-
chieste avanzate dai vescovi negli ulti-
mi mesi all’Italia.

Ratzinger si è augurato che i parla-
mentari si ispirino agli insegnamenti di
Wojtyla «promuovendo la formazione
della persona umana, la cultura, la fa-
miglia, la scuola, una piena e dignitosa
occupazione». A PAGINA 6

I vescovi confermano le richieste ma il papa
garantisce: «Pieno rispetto per lo stato laico»

A PAGINA 8

La democrazia 
dei cristiani  

Cerocchi, Ossicini, Monaco 

A PAGINA 3

Un governo Schröder
senza Gerhard

di Daniele Castellani Perelli

«La prima necessità è difendere l’ordine pub-
blico». Lo ha ribadito ieri sera al telegiornale

delle venti, in diretta su France 2 e France3, Jacques
Chirac. Il presidente della repubblica francese, al
suo terzo intervento pubblico da quando è esplosa
nel paese l’emergenza delle periferie, le banlieue,  ha
insistito sul «rispetto di ognuno, la giustizia e l’u-
guaglianza delle possibilità» e ha promesso che sarà
«la giustizia a fare luce su tutte le violenze».

Di fronte a questa «crisi di significati, di iden-
tità e di punti di riferimento», Chirac ha minac-
ciato di sanzioni «le famiglie che rifiutano di
prendersi le proprie responsabilità», invocando un
intervento pubblico a sostegno di quelle in diffi-
coltà. A PAGINA 2
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PARIGI

Dopo l'intervento solenne del presidente Jacques Chi-
rac, ieri sera a reti unificate alle ore 20, l’Assemblea

si riunisce oggi pomeriggio, per votare con la procedu-
ra d’urgenza il progetto di legge presentato ieri in con-
siglio dei ministri straordinario: lo stato d’emergenza sa-
rà prolungato per tre mesi. Ogni gruppo parlamentare
avrà quaranta minuti per esprimere la sua posizione. Il
portavoce del governo, Jean-François Copé, ha precisato
che la proroga, che diventerà operativa il 21 novembre
(lo stato d’emergenza in corso, decretato dal governo, può
infatti restare in vigore per dodici giorni, fino al 20), po-
trà essere decurtata «per decreto prima della scadenza dei
tre mesi, per limitare allo stretto necessario queste mi-
sure di eccezione». 

L’opposizione prepara una risposta. Il Ps – in difficoltà
perché sta per aprirsi il congresso straordinario di Le
Mans a fine settimana – si è limitato ieri ad esprimere
«estrema riserva» sul prolungamento di tre mesi, men-
tre i sindaci socialisti delle banlieue hanno chiesto ai par-
lamentari di votare contro la proposta di legge. Il Pcf ha
chiesto ieri il ritiro della legge del ‘55 che ha istituito lo
stato d’emergenza e ha chiesto mezzi umani e finanzia-

ri di «un’ampiezza senza precedenti» per far fronte alla
crisi. Sindacati e associazioni di difesa dei diritti del-
l’uomo hanno diffuso ieri un appello unitario contro lo
stato d’emergenza. Preparano una grande manifesta-
zione di protesta a Parigi, per mercoledì. Il Ps dirà oggi
se aderisce o meno.

L’estrema destra, intanto, si frega le mani. Ieri sera
il Fronte nazionale ha organizzato una manifestazione
al Palais Royal, dopo quella organizzata la scorsa setti-
mana di fronte all’Assemblea dal gruppo concorrente, il
Mpf di Philippe de Villiers, con lo slogan: «La Francia,
o la ami o la lasci». Jean-Marie Le Pen, che assicura che
le iscrizioni al Fronte nazionale sono in netto aumento
dopo l’inizio dei disordini, accusa il governo di aver pre-
so misure «tardive» e «molto insufficienti», che «non
corrispondono per nulla ai veri problemi». Per Le Pen
non è stato colto «l’essenziale», cioè «l’immigrazione
massiccia e incontrollata che proviene dal terzo mondo».
Per Le Pen, le banlieue sono delle «bombe atomiche so-
ciali» e le violenze di questi giorni «un avvertimento per
il futuro». Le Pen critica il governo per non aver dato or-
dine alla polizia di affrontare apertamente i giovani in
rivolta: «Se il prezzo da pagare per non avere dei morti
è l’impotenza, non sono d’accordo». Le Pen opera una
distinzione tra Chirac e il primo ministro de Villepin da
un lato e il ministro degli interni, Nicolas Sarkozy, dal-

l’altro. Accusa Chirac di aver «trasformato l’immigra-
zione di lavoro in immigrazione di colonizzazione». In-
vece, si compiace delle posizioni di Sarkozy: «Non so-
no tra coloro che gli faranno le pulci – ha detto – ma il
fatto che i miei elettori trovino Sarkozy simpatico non
impedirà loro di votare per me». Secondo il leader del
Fronte nazionale «ciò che dice e fa Sarkozy porta la gen-

te a pensare che Le Pen aveva ragione» e quindi «pre-
feriranno sempre l’originale alla copia». Le Pen ha sot-
tolineato ieri che le misure prese da Sarkozy – imposi-
zione dello stato d’emergenza e allontanamento imme-
diato dal territorio francese degli stranieri autori di vio-
lenze – non sono altro che le proposte del Fronte na-
zionale. 

Analisi opposta, per forza di cose, tra gli amici di Sar-
kozy. Il ministro degli interni, un po’ malmenato negli
ultimi giorni, ha ripreso fiducia dopo un ultimo son-
daggio pubblicato domenica, dove risulta che il 53% dei
francesi «gli dà fiducia per portare delle soluzioni ai pro-
blemi delle banlieue» (contro il 52% a de Villepin). «Te-
netevelo buono – ha detto a dei militanti Ump del Gard
il viceministro Christian Estrosi, vicino a Sarkozy – se
no è il Fronte nazionale che ritorna». Secondo un altro
politico vicino a Sarkozy, Brice Hortefeux, «la stampa e
i ricchi della politica si sono sbagliati ancora una volta,
come ai tempi del referendum europeo. Questo illustra
bene la frattura tra le due France». Sarkozy sottolinea che
negli ultimi sondaggi è in ascesa di undici punti, «so-
prattutto tra gli operai». 

Le violenze ormai sono in calo da alcuni giorni. I co-
muni coinvolti sono ora 120. I fermi sono saliti a 2767
dall’inizio dei disordini. Nella notte tra domenica e lu-
nedì otto poliziotti sono rimasti feriti.

Parigi, è l’ora delle “manif” politiche.
Sindacati in piazza. E Le Pen gongola

STEFANO

BALDOLINI

Basta oltrepassare la Manica e i beurs francesi
sono ancora più soli. Almeno a giudicare da

un nuovo studio pubblicato ieri dalla Joseph
Rowntree Foundation, secondo il quale i cittadi-
ni britannici di colore dimostrerebbero una mo-
bilità sociale più alta dei bianchi, e al contempo
una probabilità più bassa di rimanere working class. 

Il Migration and social mobility: the life chances
of Britain's minority ethnic communities prende in
esame dati ufficiali relativi al trentennio ’70-2000
e ribalta molti dei luoghi comuni: candidati a ruo-
li dirigenziali e di successo sarebbero i cittadini
britannici di seconda e terza generazione, e al ruo-
lo di losers, di eterni perdenti, i giovani bianchi che
faticherebbero non poco ad abbandonare le fasce
più basse della popolazione.

In questo senso le cifre parlano chiaro. Se ne-
gli anni ‘70 circa l’80 per cento degli immigrati di
origine afro-caraibica viveva nella fascia più bas-
sa della popolazione, oggi si è appena al 22 per cen-
to. E la percentuale è ancora più bassa di quella
relativa ai bianchi, ferma al 25per cento. Inoltre i
demografi hanno cominciato a notare movimenti
della popolazione di colore dalle aree depresse me-
tropolitane ai sobborghi più residenziali e ap-
pannaggio della middle class. 

In genere lo studio dimostra ottimi risultati
delle comunità africane, indiane e di quella cine-
se, ma non altrettanto può dirsi delle nuove ge-
nerazioni di bengalesi e – soprattutto – di pachi-
stani, che mostrano meno facilità nel salire la sca-
la sociale rispetto ai coetanei bianchi.

Gran parte del successo delle nuove genera-
zioni di black Britons dipenderebbe dallo status so-
ciale di partenza. Gli immigrati dai Caraibi dei ’50
e ’60, per esempio, provenivano da una locale
middle-class che dovettero abbandonare nel Regno
unito dove trovavano solo occupazioni peggiori.

Insomma, se la tendenza venisse conferma-
ta, si tratterebbe dell’ascesa di una nuova classe
imprenditoriale, e sancirebbe che la popolazione
di colore si è scrollata di dosso l’immagine ende-
mica di povertà, disoccupazione, e disagio socia-
le. Il solito potenziale esplosivo, che negli anni Ot-
tanta portò ai tumulti di Brixton, Birmingham
Handsworth e Liverpool (dove la crisi occupazio-
nale culminò nei tragici incidenti di Toxteth Ri-
ots, durante i quali per la prima volta nella storia
del Regno Unito – Irlanda del Nord esclusa – la
polizia userà gas lacrimogeni contro la popola-
zione civile).

Ma a gettare acqua sul fuoco ci pensa Diane
Abbott, la prima donna di colore eletta in parla-
mento. «Questo tipo di ricerca è benvenuta –ha
dichiarato al Sunday Times che ha anticipato il rap-
porto – e riflette i progressi delle donne di colo-
re, specialmente nel settore pubblico. Ma ma-
schera i costanti insuccessi e l’alto tasso di disoc-
cupazione tra i giovani maschi neri».

E la proposta di creare classi separate per i ma-
schi britannici neri aveva destato scandalo lo scor-
so marzo. L’idea era stata lanciata dal presidente
della commissione parlamentare per le Pari op-
portunità razziali, Trevor Phillips, di origine afro-
caraibica.

ASLI

KAYABAL ZAVAGLIA

A Susurluk – una cittadina sul-
l’autostrada che collega Bursa

con Balikesir nel nord-ovest del pae-
se – fu documentata per la prima vol-
ta la connivenza tra il governo turco,
la mafia e i servizi segreti deviati. Era
il 3 novembre 1996 e tre persone per-
sero la vita nello scontro tra un ca-
mion e una Mercedes. Sulla grossa
auto viaggiavano assieme il capo del-
la polizia Huseyin Kocadag, un certo
Mehmet Ozbay – successivamente
identificato come Abdullah Catli, un
mafioso influente, da anni al soldo dei
servizi deviati e responsabile dell’as-
sassinio di decine di esponenti della
sinistra turca – il deputato  Sedat Bu-
cak (l’unico sopravvissuto) e una don-
na di nome Gonca Us. La tragica sco-

perta di quell’assortita compagnia ri-
velò all’opinione pubblica un legame
incestuoso tra servizi, politica e ma-
fia.

Adesso la Turchia sta vivendo uno
scandalo simile. Lo scorso 9 novem-
bre, a Semdinli, una località a mag-
gioranza curda vicino a
Hakkari nel sud-est della
Turchia, viene lanciata una
bomba contro la libreria
Umut. Una persona rima-
ne uccisa, decine i feriti.
L’immediata reazione po-
polare consente di acciuf-
fare l’autore della tentata
strage mentre cerca di sa-
lire su un’auto che l’aspet-
ta per portarlo al sicuro. Si
tratta di Veysel Ates, un ex militante
del Partito comunista curdo, attual-
mente collaboratore dei servizi se-
greti. Nella macchina che aspetta Ates

per portarlo via ci sono Ali Kaya e Oz-
can Ildeniz, entrambi col grado di
sergente maggiore dell’esercito turco.
Un altro militare, il sergente Tanju Ca-
vus, di copertura su un’auto civetta
con targa civile, durante i tafferugli
spara alla gente e uccide una perso-

na. La polizia turca lo ar-
resterà assieme a Veysel
Ates.

L’auto che doveva esse-
re utilizzata per la fuga,
una Renault 19 con targa
civile, è risultata in uso di-
retto dello stato maggiore
dell’esercito. Nel bagaglio
verranno trovati, assieme
al documento identificati-
vo della macchina, tre fucili

Kalashnikof, due bombe a mano di ti-
po Mke, la pianta del quartiere e del
passaggio dove è ubicata la libreria
Umut.

Da circa due mesi Semdinli e
Hakkari erano state individuate come
un obiettivo militare. Molti attentati
con bombe si erano susseguiti. Dopo
la tentata strage del 9 novembre, An-
kara ha inviato nella zona una com-
missione per fare luce sull’accaduto
e sul coinvolgimento di
militari in servizio. La gen-
te del luogo però non si fi-
da del governo e addirit-
tura lo rifiuta, temendo
una scarsa volontà politica
di arrivare alla verità. Oltre
agli esponenti del governo
islamico di Tayyip R. Er-
dogan si sono immediata-
mente recati a Semdinli
alcuni deputati del partito
kemalista all’opposizione in parla-
mento, il Partito popolare della re-
pubblica (Chp) di Deniz Baykal.

Secondo i deputati del Chp i fatti

accaduti a Semdinli sono assoluta-
mente inquietanti e tali da richiama-
re alla memoria lo scandalo di Su-
surluk. Per Esat Canan, deputato lo-
cale del Chp, i responsabili della bom-
ba lanciata contro la libreria Umut  e
degli scontri successivi nel centro di

Semdinli tra la popolazione
locale e i militari sono i ser-
vizi di sicurezza.

L’inchiesta svolta dal de-
putato assieme alla procura
di Hakkari sull’auto usata
dai militari ha consentito
recentemente di individua-
re una lista con centocinque
potenziali obiettivi.

Anche per un altro de-
putato del Chp, Ahmet Ku-

cuk, eletto a Canakkale, la situazione
è davvero tragica. La gente del luogo
è molto tesa. È come vivere una se-
conda Susurluk. Se lo stato crea or-

ganizzazioni illegali e le usa per com-
battere il terrorismo, prima o poi la ve-
rità viene a galla. E i militari come ve-
dono la situazione? Il potentissimo ca-
po di stato maggiore, generale Hilmi
Ozkok, ha detto testualmente: non
posso accusare, né difendere il mio
personale. Mi fido dei giudici. Yasar
Buyukanit, comandante delle truppe
militari di terra, ha dichiarato: ho vi-
sto la foto di un sergente su un quo-
tidiano. Ha collaborato con me du-
rante l’operazione di Cevik contro i
terroristi curdi. Non mi pare sia un ti-
po che possa commettere azioni ille-
gali. Capiremo di più dopo l’inchiesta.

Oggi il parlamento turco si riuni-
rà per discutere della vicenda di Sem-
dinli e nell’occasione maggioranza e
opposizione proporranno di avviare
un’inchiesta ufficiale e trasparente
per individuare i responsabili della vi-
cenda.

GIANNI

DEL VECCHIO

Trova conferme l’inchiesta di Rainews24
sull’uso di armi al fosforo bianco nell’of-

fensiva militare statunitense contro Fallu-
jah, in Iraq, lo scorso anno. Due riviste mili-
tari americane avrebbero denunciato la que-
stione ben prima del documentario italiano.
Lo scorso marzo, infatti, la rivista delle forze
armate Field Artillery pubblicò un lungo ar-
ticolo, firmato da tre militari che avevano
preso parte ai combattimenti, in cui si de-
scriveva l’uso di bombe al fosforo bianco.
«Le abbiamo utilizzate per missioni di scher-
matura in due strade senza uscita e, in com-
battimenti successivi, come potente arma
psicologica contro gli insorti nelle trincee e
nelle postazioni dei cecchini, quando non ri-
uscivamo ad avere risultati con loro con le al-
tre granate», hanno testimoniato il capitano
James Cobb, il tenente Christopher LaCour
e il sergente William Hight. «Abbiamo por-
tato a termine missioni“agita e cuoci” utiliz-
zando proiettili al fosforo bianco per stanar-

li e normali esplosivi per farli fuori». Dove l’e-
spressione “agita e cuoci” è un chiaro riferi-
mento alla funzione incendiaria delle armi.

Un’altra rivista militare, In-
fantry Magazine, aveva pubbli-
cato una storia sull’uso di proietti-
li al fosforo bianco a uso incen-
diario, da parte delle forze specia-
li che erano state paracadutate ol-
tre le linee nemiche, nei dintorni
della città curda di Erbil, nell’apri-
le del 2003, contro le postazioni di
osservazione della guardia repub-
blicana di Saddam Hussein.«Gli
iracheni in una postazione di os-
servazione cercarono di fuggire, ma furono
bloccati dal fuoco del fosforo bianco. Mentre
cercavano di fuggire nuovamente, proiettili
a base di questa sostanza colpirono il veico-
lo e lo incendiarono», si legge sulla rivista.

L’uso di questa tipologia di armi è stato in-
fine indirettamente ammesso anche dal di-
partimento di stato americano. Sul sito in-
ternet c’è infatti una dettagliata risposta alle
accuse lanciate dall’emittente satellitare ita-
liana. L’amministrazione non nega di aver uti-

lizzato fosforo in Iraq ma si giustifica col fat-
to che la sostanza chimica non sarebbe stata
utilizzata contro soldati o civili iracheni, ben-

sì per alzare cortine fumogene o per
costringere i nemici a uscire da
trincee o rifugi difficilmente rag-
giungibili con le armi tradizionali.

La posizione americana quindi
non è volta a mettere in discussio-
ne i fatti bensì l’aspetto stretta-
mente “giuridico”, riguardante  un
certo uso “legittimo” del fosforo
bianco. Del resto anche Bill Arkin,
editorialista del Washington Post ed
esperto di questioni militari, batte

sul tasto della legalità: «Qual è il problema?
Usare il fosforo bianco non è illegale. Nor-
malmente viene usato per illuminare i cam-
pi di battaglia la notte o per stanare i nemici.
E poi non lo si può considerare neanche co-
me un’arma di distruzione di massa. Possia-
mo discutere se è stato o meno usato in mo-
do illegittimo – e secondo me non lo è stato
– ma non possiamo andare oltre».

In effetti, la versione americana sembra
non fare una piega. Il fosforo bianco non può

essere considerato una chemical weapon, co-
me ci spiega Peter Kaiser, portavoce del-
l’Organizzazione per la proibizione delle ar-
mi chimiche. Secondo Kaiser, «il fosforo è
un’arma incendiaria perché uccide col calo-
re e non col rilascio di sostanze tossiche», co-
sì non rientra nel divieto posto dal Trattato sul-
le armi chimiche, firmato e ratificato dagli Usa
nel 1997. L’uso offensivo dei proiettili al fo-
sforo bianco è invece bandito dalla Conven-
zione sulle armi convenzionali del 1980 a cui
gli Stati Uniti hanno aderito nel 1995, esclu-
dendo però la loro adesione alla sezione sui
proiettili incendiari.

Se da un punto di vista giuridico gli Usa
non avrebbero commesso alcuna violazione,
restano i dubbi sull’utilizzo di sostanze che,
secondo il marine intervistato dai Rainews24,
non farebbero alcuna differenza fra soldati
e civili, uccidendo in modo indiscriminato.
Tanto che ieri il presidente dei liberali al-
l’europarlamento, Graham Watson, ha in-
viato una lettera al rappresentante per la po-
litica estera Ue, Javier Solana, affinché con-
danni l’uso di bombe al fosforo bianco con-
tro i civili. 

È vero, le forze Usa hanno utilizzato fosforo bianco.
In America si minimizza: «Quell’uso è legittimo»

Il parlamento vota oggi il prolungamento di tre mesi dell’emergenza. L’opposizione

prepara la risposta. Sindacati e associazioni per la difesa dei diritti manifesteranno

domani. Intanto, la destra raccoglie già i dividendi della paura sociale.

Una tentata
strage
anti-curda
organizzata
da militari
turchi

Oggi
il parlamento
discuterà
della vicenda
e promuoverà
un’inchiesta 

Inquietanti trame di 007 contro i curdi. E in Turchia tornano i fantasmi del passato
SERVIZI SEGRETI � UNA BOMBA CONTRO LA LIBRERIA DI UNA PICCOLA CITTÀ PORTA ALLA LUCE UN INTRECCIO OSCURO CHE HA, AL CENTRO, L’APPARATO DI SICUREZZA

Watson, leader
dei liberali 
al parlamento
europeo, chiede
un’indagine
internazionale

I neri? Più mobili
dei bianchi
sulla scala sociale

UNO STUDIO BRITANNICO

Gli otto ministri laburisti del
governo di coalizione israeliano
hanno firmato ieri le lettere di 
dimissioni dall’esecutivo e le hanno
consegnate al nuovo leader del 
partito Amir Peretz. Le lettere non
avranno alcuna validità legale fino a
quando non saranno consegnate al

premier Ariel Sharon, atto che
porterà alle elezioni anticipate 
probabilmente a marzo. Un
incontro tra Peretz e Sharon per
decidere la data del voto è stato
fissato per giovedì e in quella
occasione potrebbero essere
consegnate le lettere di dimissioni.

L’ex presidente iraniano
Mohammad Khatami ha avvertito i
gruppi radicali che col loro
comportamento offrono «ai nemici
il miglior pretesto per attaccare
l'islam e l’Iran». Il predecessore di
Mahmoud Ahmadinejad ha
condannato «coloro che ritengono

che credere nella democrazia, nella
libertà e nel progresso offuschi
l’immagine rivoluzionaria del nostro
paese nel mondo islamico e cercano
di competere con i Talebani,
patrocinando la violenza e
commettendo atti di estremismo,
cose che sono contro la religione». 

“Effetto Peretz”: si dimettono i ministri laburisti Iran, Khatami condanna i gruppi radicali
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CASTELLANI PERELLI

«Non è un caso che il congresso della Spd abbia osan-
nato Gerhard Schröder. I socialdemocratici sono nel

governo per vigilare affinché la linea politica rimanga il più
possibile quella dell’ultimo esecutivo». Per Dieter Dettke, di-
rettore dell’ufficio di Washington della Friedrich Ebert Stif-
tung (la storica fondazione tedesca dedicata all’ex presiden-
te socialdemocratico) «la Spd ha superato la crisi, e ora è pron-
ta a governare la Grosse Koalition insieme ai cristianodemo-
cratici».

Il programma economico del nuovo esecutivo, già appro-
vato da entrambi i partiti, saprà incoraggiare la crescita?

Sulla carta sì, anche perché la crescita sta già arrivando da qual-

che mese, grazie alle riforme del governo Schröder. Ma quel-
lo che mi preoccupa è il mercato del lavoro. La disoccupazione
rimane altissima, è quasi strutturale, e quindi potrà diminuire
solo abbattendo radicalmente il costo del lavoro, sul quale pe-
sano eccessivi benefici sociali.

La Grosse Koalition riformerà ancora il mercato del lavo-
ro?

Penso di sì, ma ho letto il programma, e mi pare una rifor-
ma troppo debole. La Germania è un paese in cui, poten-
zialmente, c’è molto lavoro. Ma è un lavoro che costa troppo.
Speriamo che col tempo il governo se ne renda conto.

È molto criticato l’aumento dell’Iva, che la Spd, in campa-
gna elettorale, chiamava la «tassa Merkel». Per l’opposi-
zione ridurrà il potere d’acquisto delle famiglie.

Questo è vero. Però noi viviamo all’interno del patto di sta-
bilità europeo. E per rientrare nei criteri di Maastricht dob-

biamo ridurre il deficit il prima possibile. Data la nostra si-
tuazione finanziaria, e data la necessità di sviluppo dell’est
tedesco, l’unico modo per rientrare nei criteri era l’aumento
dell’Iva. Era una necessità. Anche per chi non lo voleva, co-
me la Spd. Perché le riforme di Schröder, la Hartz IV, costa-
no 14-15 miliardi di euro più del previsto. E poi non credo
che l’aumento dell’Iva si mangi tutta la crescita tedesca, visto
che le nostre aziende godono di un sistema fiscale molto com-
petitivo, persino rispetto a Usa e Gran Bretagna. L’anello de-
bole, che rischia di non far crescere il paese, è, come detto, il
mercato del lavoro.

Ma perché il governo tedesco tiene così tanto ai criteri di
Maastricht? Francia e Italia sono in una situazione analo-
ga, ma non sembrano così preoccupati...

Perché quei criteri li ha creati la Germania... Magari il patto
dovrebbe essere più flessibile, ma è una politica economica
che va rispettata, per rendere solido il nostro sistema fiscale.

Si può dire che questo programma economico si muova
all’interno del modello renano?

Sì, anche se si continuano a introdurre elementi di compe-
titività di tipo anglosassone. Forse siamo di fronte a un sistema
di mezzo.

Di tipo scandinavo, insomma.
È così, e vedremo se l’esperimento funzionerà.

Al congresso della Spd, Schröder è stato a lungo applau-
dito. Possiamo dire che la politica economica del nuovo
esecutivo è quella di un governo Schröder senza Schröder?

In gran parte sì. La Spd vigila affinché il nuovo esecutivo  si
attenga ad una linea coerente con quella del governo Schrö-
der. Il cancelliere uscente è stato osannato dal suo partito per-
ché è stato un grande leader, cui va il merito dello straordi-
nario recupero elettorale. Il partito riconosce che è stato un
vero statista, un uomo molto popolare anche grazie alla sua
posizione sulla guerra in Iraq.

Si aspettava che il congresso della Spd avrebbe approva-
to a schiacciante maggioranza la scelta della Grosse Koa-
lition?

Sì, perché non c’era alternativa e perché è la strada più sicura
per cercare di riformare il paese. L’alleanza ha la maggioran-

za dei 2/3 sia alla camera bassa sia al consiglio federale: una
chance unica per promuovere riforme efficaci per il paese. L’o-
biettivo è quello di durare quattro anni, ed è una sfida delica-
ta. Perché la Germania è indebitata finanziariamente, e per que-
sto andranno alzate le tasse. Così si colpiranno i consumato-
ri, la domanda, ma purtroppo non si può fare altrimenti.

Ma come è possibile che in due settimane la Spd elegga
un segretario generale ostile alle riforme e poi a grande mag-
gioranza accetti l’alleanza con la Cdu/Csu?

L’elezione della giovane Andrea Nahles è stato un malinteso,
già superato. È vero che il presidente del partito, Franz Mün-
tefering, si è visto bocciare il proprio candidato, ma quel voto
non andava inteso come una bocciatura della sua linea. Ora
la Nahles si è fatta da parte, e si eleggerà un terzo candidato.

Quindi la crisi della Spd è superata.
Sì, e si sta proseguendo in un benefico e rapido ricambio ge-
nerazionale. Il nuovo presidente, Matthias Platzeck, ha un enor-
me sostegno nel partito. È abbastanza giovane per rappre-
sentare la nuova generazione. Viene dall’est, e quindi aiuterà
il processo d’integrazione. Ha interessanti radici ambientali-
ste. È l’uomo giusto. Ora il partito è pronto e unito per soste-
nere la Grosse Koalition. I contrari sono pochi, e tutti ricono-
scono che quest’alleanza è una necessità per la Germania.

Ma non c’è il rischio che la Spd continui a perdere voti a
sinistra, in favore della sinistra radicale di Lafontaine?

No, perché la gente sa che le proposte economiche di La-
fontaine non sono serie, sono irrealistiche. Per questo sarà
proprio Die Linke a perdere voti, e i Verdi, invece, hanno per-
so la loro capacità di attrazione nei confronti dei giovani. Il
nostro sistema partitico non è in grande forma, e tutti i par-
titi sono costretti a ripensarsi.

Come reagirà l’opinione pubblica, vedendo che i pro-
grammi iniziali non potranno essere rispettati da Spd e Cdu?
La Cdu aveva lanciato proposte neoliberali, attraverso il già
tramontato professore Paul Kirchhof...

La Grosse Koalitionsarà giudicata dal suo successo in due cam-
pi: la crescita economica e il mercato del lavoro. Se  non  ver-
ranno creati nuovi posti di lavoro, l’opinione pubblica boccerà
entrambi i partiti.

«Un governo Schröder
senza Gerhard»

GERMANIA

Per Dieter Dettke «la politica economica dell’esecutivo di Angela Merkel sarà di tipo scandinavo»

L’ex-cancelliere Gerhard Schröder, a destra, con Franz Müntefering, al centro, e Matthias Platzek (Michael Probst/Ap Photo)

Sì, tra le lacrime, alla Grosse Koalition
GERMANIA � ALTA TENSIONE EMOTIVA AL CONGRESSO SPD PER L’ADDIO A SCHRÖDER

ALESSANDRO BELLARDITA

KARLSRUHE

Spd, Cdu e Csu hanno approvato con
una schiacciante maggioranza, nei

rispettivi congressi, l’accordo di coali-
zione raggiunto dopo quattro settimane
intense e ricche di colpi di scena – l’uscita
di scena di Edmund Stoiber (Csu) e la
crisi della Spd provocata dalla candida-
tura a sorpresa di Andrea Nahles (Spd)
per il posto di segretaria generale del Par-
tito socialdemocratico. Angela Merkel,
che verrà nominata cancelliere il 22 no-
vembre, ha definito la Grande coalizio-
ne «l’unica prospettiva responsabile di
governo». Mentre la Merkel ha preferi-
to far approvare l’accordo nell’ambito di
un modesto congresso con uno scarso
riscontro mediatico, la Spd ha dato il via
libera alla Grosse Koalition in grande sti-
le, con congresso federale tenutosi a
Karlsruhe (Baden-Württemberg), con
oltre cinquecento delegati presenti, che
hanno confermato la loro piena fiducia
in Franz Müntefering, l’uscente presi-
dente della Spd in procinto di diventare

vicecancelliere e ministro del lavoro. 
L’attesissimo e “ultimo” discorso di

Schröder ha scatenato l’emozione dei ver-
tici della Spd, in particolare di Müntefe-
ring e dell’ex ministro delle finanze Ei-
chel, che non hanno potuto nasconde-
re le lacrime mentre parlava il loro lea-
der degli ultimi sette anni, presidente del-
la Spd dal 1999 – anno in cui Lafontai-
ne abbandonò Schröder – al 2003. «Ne-
gli ultimi anni – ha detto il cancelliere
uscente – abbiamo percorso insieme
un bel tragitto, per il nostro partito e per
il nostro paese. Voglio proseguire que-
sto cammino, con solidarietà, ma libe-
ro». Con tono commosso Gerhard si è
rivolto poi a Müntefering e ha aggiun-
to: «Il partito avrebbe voluto vederti an-
cora presidente», anche se la volontà e
il destino, spesso, prendono un cam-
mino diverso.

Ed è toccato a Franz Müntefering l’o-
nere e l’onore di porgere il saluto all’uo-
mo che negli ultimi sette anni ha retto
il timone della Germania, ricordando che
«la strada fino alla cancelleria del figlio
di proletari è stata lunga». «Tu – ha ag-
giunto – non hai sempre avuto vita fa-

cile con noi, né noi con te». A questo pun-
to i 500 delegati del congresso si sono al-
zati come un sol uomo e Schröder, visi-
bilmente commosso, è andato ad ab-
bracciare lungamente Müntefering. I
delegati hanno applaudito con un’ova-
zione durata poco più di dodici minuti. 

“Münte” ha anche ricordato i meri-
ti di Schröder, soprattutto il tenace spi-
rito combattivo dimostrato dal cancelliere
nei momenti difficili, specie quando l’al-
luvione del 2002 provocò una devastan-
te inondazione in Baviera e in Sassonia
o quando, nella primavera di quest’an-
no, i sondaggi vedevano la Spd sotto il
25 %. Müntefering ha ricordato che il
buon risultato ottenuto nelle elezioni del
18 settembre (34 %) è da ricondurre al-
la straordinaria capacità di Schröder di
stringere i denti proprio nei momenti cri-
tici. Inoltre, ha aggiunto l’ex presidente
della Spd, Schröder ha avuto il coraggio
di avviare le riforme del sistema sociale
dopo l’era stagnante di Kohl. Infine è sta-
to proprio Schröder a posizionare la
Germania nel ruolo strategico di forza
di mediazione pacifica, accettando la
sfida contro il governo Usa.

Vladimir Putin ha affidato nuove responsabilità al suo capo di
gabinetto Dmitry Medvedev e al ministro della difesa Serghei
Ivanov (nella foto con Putin), due fra i suoi collaboratori più
fidati. Le scelte hanno alimentato le illazioni sul nome del
possibile successore del presidente russo, che nel 2008 non
potrà ricandidarsi per un terzo mandato. Il capo del Cremlino
ha annunciato in tv che Medvedev, che è anche presidente
della Gazprom, è stato nominato primo vicepremier nel

governo di Mikhail Fradkov. Il posto del quarantenne avvocato
di San Pietroburgo sarà preso da Serghei Sobyanin, attuale
governatore della regione siberiana di Tyumen. Ivanov,
contemporaneamente, assommerà alla carica di ministro
della difesa quella di vice premier, qualifica detenuta anche
Alexander Zhukov. L’amicizia di Medvedev e di Ivanov con
Putin risale ai tempi in cui l’attuale presidente russo faceva
parte del Kgb, la defunta polizia segreta sovietica. Entrambi

sono stati indicati come possibili candidati alla successione. Il
politologo Boris Makarenko ha osservato: «Prima d’ora si
pensava che il successore di Putin prima dovesse diventare
primo ministro». A suo giudizio, con questa mossa Putin si
lascia le mani libere perché per il momento non deve scegliere
il suo delfino. Per l’ex ministro dell’economia Evgheny Yassin,
Medvedev è fuori gioco. «La nomina di Ivanov – dice –
significa che la sua posizione si è rafforzata».

R U S S I A � Putin promuove due suoi fedelissimi, Medvedev e Ivanov, e prepara la successione al Cremlino

Secondo il direttore della fondazione socialdemocratica Friedrich Ebert

«l’aumento dell’Iva era una necessità, ma il costo del lavoro va tagliato. E

adesso la Spd è pronta. Grazie al suo nuovo leader, Matthias Platzeck».
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RAFFAELLA

CASCIOLI

C’è grande attesa per quello che potrebbe essere il quarto in-
tervento sui conti pubblici messo a punto nei pochi mesi

in cui è tornato a sedere sulla poltrona che fu di Quintino Sella.
Dopo la sentenza della Consulta, che ha dichiarato illegittimi i
tagli alle spese di regioni ed enti locali operati nel luglio 2004, Giu-
lio Tremonti dovrà rimettere mano alla Finanziaria 2006. Le mi-
sure correttive per il prossimo anno replicano di fatto  quelle ri-
duzioni ai trasferimenti con l’unico intento di fare cassa.

Da un lato, si conferma anche quest’anno la gestione schi-
zofrenica della sessione di bilancio, proprio mentre i dati sull’in-
flazione di ottobre in risalita al 2,2% e l’ennesima contrazione del-
la produzione industriale scesa a settembre dell’1% su base
mensile allungano le ombre sugli scenari del prossimo anno. Dal-
l’altro, in Europa c’è chi va con una marcia in più e individua nel
risanamento della finanza pubblica l’obiettivo prioritario della pros-
sima legislatura. Anche a costo di rivedere il proprio program-
ma e ripensare la politica fiscale e previdenziale. La Germania
della grosse koalition scommette sul rientro del deficit-Pil sotto la
soglia del 3%, nella convinzione che solo rimettendo i conti in
ordine sia possibile far ripartire la locomotiva tedesca. E l’Italia
che fa? Per ora vivacchia aspettando le elezioni politiche, atteso
giro di boa per capire su quale cavallo il Belpaese deciderà di scom-
mettere. Nel frattempo c’è da chiedersi quale situazione di finanza

pubblica si troverà a fronteggiare la co-
alizione vincente una volta che i clamori
delle propagande si saranno esauriti. Il
rischio che ci si trovi di fronte ad una
situazione di finanza pubblica simile a
quella del ‘92 non è poi così peregrino. 

Certo le condizioni  finanziarie non
sono analoghe e molte, ma non tutte,
giocano a favore dell’oggi piuttosto che
di ieri. Allora c’era la lira allo sbando e
una crisi finanziaria dietro l’angolo. Chi
non crede in analogie tra il ‘92 e il 2006

è Nicola Rossi, consigliere economico del governo D’Alema, se-
condo cui nel ‘92 «corremmo il rischio di non pagare i dipendenti
pubblici e soprattutto non c’era l’euro». Più possibilista Paolo Ono-
fri, consigliere economico del governo Prodi,  che per certi aspet-
ti intravede «un’analogia. Allora come oggi l’avanzo primario viag-
giava in prossimità dello zero, anche se c’è una difformità nei tas-
si di interesse. Prima del settembre ‘92 i tassi erano intorno all’11-
12%, oggi invece sono considerevolmente bassi».  Secondo Ono-
fri, paradossalmente, questa differenza potrebbe rappresentare
il vincolo principale per il futuro: «oggi i margini di manovra so-
no ridotti anche perché se allora potevamo mettere in campo mi-

sure per il calo dei tassi e la riduzione del differenziale con i ren-
dimenti tedeschi, oggi ci prepariamo a fronteggiare una stagio-
ne in cui i tassi con ogni probabilità saranno destinati a risalire».
Rispetto al 1996 la situazione è senz’altro peggiore: allora c’era la
prospettiva di un serbatoio della riduzione di spesa per interes-
si, oggi la situazione rischia di essere opposta.

Detto questo, però, sia Onofri che Rossi concordano sul fat-
to che la situazione di finanza pubblica, seppure deteriorata e com-
plessa, è affrontabile. «Se tutto va bene – spiega Rossi – eredite-
remo una situazione che è la diretta conseguenza di una gestio-
ne sconsiderata e di analisi di politica economica sbagliate. Tut-
tavia, non c’è da essere allarmisti purché non si affronti la finanza
pubblica con misure di margine che mettano una toppa dietro
l’altra».  Se per Rossi serve un piano di legislatura che preveda,
diluiti nel tempo, interventi in grado di incidere sui meccanismi
di spesa e di ripristinare un grado accettabile di lealtà fiscale, se-
condo Onofri è importante valutare con la commissione Ue su
quale orizzonte temporale di rientro del deficit  sotto il 3% e del
debito si potrà lavorare. E, questo, sapendo che i margini per la
riduzione del debito sono esigui: lo spazio per le dismissioni, è
più angusto. Su tutto pesa il rischio di un rialzo dei tassi che tut-
tavia avranno un impatto pesante sulla spesa per interessi solo a
partire dal 2008 anche se, per Nicola Rossi, l’attenzione di chi ge-
stirà in futuro la finanza pubblica dovrà essere focalizzata più su-
gli stock che sui flussi: «Deve essere mantenuta saldamente la
barra dritta per rimettere il paese in condizione di crescere. Det-
to questo, non credo che sarà una manovra lacrime e sangue».

Magari lacrime e sangue no, ma se
il centrosinistra vincerà le elezioni avrà
la necessità di dare ai mercati e ai part-
ner europei un segnale che non sotto-
valuta la situazione di finanza pubbli-
ca. È ipotizzabile che, già nel primo me-
se, il prossimo governo dovrà mettere
in campo misure correttive di finanza
pubblica in grado di coniugare un ral-
lentamento della spesa e una stretta in-
telligente con  una spinta alla crescita.
Se il centrosinistra dovesse vincere le
elezioni e contare su una solida maggioranza è ipotizzabile che
operi nell’arco di un biennio-triennio per riportare l’avanzo pri-
mario al 2% del Pil e per far incamminare il debito lungo una
strada in discesa. Potrebbe essere questo il patto con Bruxelles:
più tempo in cambio di un impegno più stringente sui nodi strut-
turali. Dunque, entro i primi 100 giorni il nuovo governo potrebbe
trovarsi a varare una manovra correttiva non solo contingente ma
anche con effetti prolungati negli anni successivi e un Dpef in
grado di prefigurare manovre correttive per un punto percentuale
all’anno. Rientro del deficit graduale per non strozzare l’econo-
mia, ma barra ferma sul risanamento.

Come nel ’92
ma oggi
c’è l’euro

DOPO IL VOTO

Finanziaria 2006 da riscrivere dopo la sentenza della Consulta. Quali scenari per il nuovo governo?

Il ministro dell’economia, Giulio Tremonti (foto Agf)

Mentre la Germania individua nel risanamento l’obiettivo prioritario di politica

economica, in Italia ci si interroga sulle prime mosse della coalizione che

vincerà le elezioni. Paolo Onofri e Nicola Rossi: «Non sarà lacrime e sangue».

Le analogie tra
oggi e il 1992
riguardano
l’avanzo
primario e la
tenuta dei conti

Entro maggio
il prossimo
governo dovrà
mettere mano
a misure
correttive

«Conti fuori controllo: dovremo fare come la Merkel»
L’INTERVISTA � L’ECONOMISTA GIACOMO VACIAGO: «A PRODI NON CONVIENE ANDARE AL GOVERNO»

GIOVANNI

COCCONI

«La Germania ha deciso di tornare a essere
tedesca. L’Italia non ha mai voluto diven-

tarla». Giacomo Vaciago, docente di Politica eco-
nomica all’università Cattolica, guarda
al nuovo possibile buco nei conti ita-
liani e pensa al governo di Angela Mer-
kel. «Stiamo perdendo il controllo dei
conti pubblici. Ormai siamo a una Fi-
nanziaria al giorno. La Merkel, invece,
ha scoperto il buco lasciato da Schroe-
der e ha pensato di provvedere. Noi sia-
mo messi molto peggio e non ci diamo
affatto l’obiettivo di rientrare». 

La Merkel ha abbandonato l’idea del-
l’aliquota unica, anzi ha aumentato
le tasse, e ha puntato su una manovra molto
dura per riportare entro due anni il deficit en-
tro la soglia del 3 per cento. Dovrà farlo anche
il governo di centrosinistra? 

E perché il centrosinistra dovrebbe voler andare
al governo in queste condizioni? Chi te lo fa fare
di andare al potere per fare una manovra di lacrime
e sangue. La gente scappa se sa che vince il cen-
trosinistra e intende fare la manovra che andreb-
be fatta. 

Si sta ripetendo la situazione già vista nel 1992
e nel 1996?

Sì, ma almeno allora avevamo un sogno, l’Euro-
pa, e uno strumento, la svalutazione. Adesso non
abbiamo più né il sogno né lo strumento. Qui tra
un poco iniziano a bruciare le auto come in Fran-
cia. Quello che la gente non ricorda è che, fatto
fuori il tasso di cambio con l’arrivo dell’euro, og-
gi non puoi più svalutare ma puoi solo avere più
debito. Le agenzie di rating hanno già deciso:
aspettano di vedere chi vince le elezioni, guarda-
no cosa fa e poi decidono il downgrading.  Ovvia-
mente non lo possono fare prima del voto. Lo fa-
ranno il 10 aprile. A questo punto forse le elezio-
ni si dovevano fare il primo di aprile!

Una manovra di rigore è necessaria anche per-
ché la Bce ha già annunciato un aumento dei

tassi d’interesse...
Il rialzo è già partito. Ma avete visto i grafici degli
ultimi due mesi? I tassi sono già aumentati. Tra
una settimana saremo costretti a fare la manovra
dei tassi. 

Insisto: il centrosinistra che tipo di Finanzia-
ria sarà chiamato a fare?

E io insisto: non credo che il centrosi-
nistra voglia vincere le lezioni. Non gli
conviene. Prodi non è pazzo. Adesso
fanno un po’ di manfrina, poi litigano
di brutto per poi dire: c’è andata bene.
E si consolano il giorno dopo per non
aver vinto. 
La Grosse Koalition in Germania, però,
torna al rigore dei conti.
Certo, e fa bene. Così viene a mancare
anche l’alibi di Tremonti che ripeteva
sempre: vedete, anche Francia e Ger-

mania sforano. Ma la Germania l’equilibrio di bi-
lancio lo ha scritto nella costituzione. La Merkel
l’altro giorno ha detto: il patto di stabilità conta po-
co ma la nostra costituzione è importante. La Ger-
mania torna a essere tedesca rispettando le virtù

tedesche: punta sull’export per crescere come ha
fatto nei cinquant’anni del dopoguerra. Se si guar-
da alla curva delle esportazioni tedesca si vede che
nell’ultimo anno è andata su dritta. È un boom in-
credibile. La Merkel ha scommesso in un nuovo
miracolo tedesco come nel ‘48. Cerca di fare in due
anni quello che Schroeder ha cercato di fare in sei.
E lo fa con il voto dei socialdemocratici, dividen-
dosi la quota di impopolarità. Non male. 

Ce la farà?
Io spero ce la faccia, a noi conviene: per definizione
dobbiamo tifare per la Germania. Ma così scom-
pare anche l’alibi di Tremonti. 

...che non può diventare l’alibi di Prodi...
Prodi è notoriamente fortunato e non vincerà le
elezioni. Non gli conviene ereditare una situa-
zione così grave. E Berlusconi si troverà in una
situazione difficilissima: nessuno gli crederà, il
suo governo durerà tre giorni e si andrà al go-
verno di unità nazionale. Oggi, ormai, il dibatti-
to è: vince Berlusconi e poi  si fa la grande co-
alizione o vince Prodi e poi si fa il governo di uni-
tà nazionale? La mia tesi è che Prodi perderà e
poi andrà al governo.

Parte dei tagli previsti ai bilanci delle regioni dalla manovra
bis realizzata dal governo nel luglio 2004 per una
correzione dei conti pubblici sono stati dichiarati
incostituzionali da una sentenza della Consulta. Per gli
effetti di tale sentenza enti locali e opposizione hanno già
chiesto al governo di riscrivere la Finanziaria 2006 che
prevede tagli alle spese intermedie delle Regioni e degli
enti locali per circa 3 miliardi. No problem per il ministro

Tremonti: «L’impatto sulla Finanziaria, spiace deludere, è
pari a zero. Se c’è da modificare qualche parola, volentieri,
ma la Finanziaria resta solida e non variata». Di diverso
parere regioni ed enti locali che chiedono al governo di
rivedere il testo della Finanziaria che approderà in
settimana alla camera. Per il leader dell’Unione Romano
Prodi la sentenza stabilisce «come il grado di autonomia
degli enti locali non possa essere violato oltre un certo

punto». Secondo il responsabile economico della
Margherita, Enirico Letta, la sentenza «avrà purtroppo
ripercussioni pesanti sulla finanza pubblica dei prossimi
mesi e dei prossimi anni. E rende ancora più incerta la
Finanziaria di quest’anno». Di qui l’invito rivolto da Letta
alla maggioranza affinchè riscriva la Finanziaria poiché
«frutto di un governo che ha gestito con assoluta
leggerezza e superficialità la finanza pubblica».

C O N S U L T A � Enrico Letta: pesanti ripercussioni sulla finanza pubblica dei prossimi mesi e dei prossimi anni

FEDERICO ORLANDO

SEGUE DALLA PRIMA

Essi possono decidere che se Alberto Mo-
ravia vuol avere il tesserino di giornalista
deve fare l’esame con commissari che non
sanno scrivere come lui, e se Roberto Bag-
gio vuol fare l’allenatore deve ottenere il
patentino da esaminatori meno calciato-
ri di lui. Le cifre le potete rinfrescare nel
bel libro di Giovanni Floris, Monopoli –
conflitti d’interesse, caste e privilegi dell’eco-
nomia italiana, che sarà presentato do-
mani in Campidoglio: la corporazione de-
gli avvocati ha 75 deputati e 47 senatori,
i giornalisti 43 e 12, i medici 28 e 23, e via
scemando per le corporazioni meno fol-
te. Così, mentre parliamo di giovani, i gio-
vani invecchiano. E quelli che riescono a
professionalizzarsi in segmenti di seg-
menti di qualche proteiforme professio-
ne, si adeguano all’andazzo e per prima
cosa chiedono l’istituzione di un loro Or-
dine. Se accedete al sito della Camera, tro-
verete che in questa legislatura sono sta-
te presentate 263 proposte di legge in ma-
teria: leggendone i titoli, s’impara quan-
te professioni ci sono in Italia, che nem-
meno ci sognamo. 

E i giovani? Chi può, si adatta a lavo-
rare come può, senza casa propria, sen-
za aiuti per potersi sposare, senza gua-
rantigie corporative (scusate l’uso di due
parole medievali in un sol colpo), senza
voglia di leggere un libro o un giornale
perché non crede di avere un avvenire, o
non riesce a vederlo. Abbiamo proposto
a Prodi in un incontro di qualche setti-
mana fa sul programma, di lanciare un
“piano casa”, un progetto di “case per
giovani famiglie”, i crediti d’onore per chi
vuole sposarsi. Intanto Berlusconi stru-
mentalizza e lancia lo slogan case per tut-
ti, destinato a finire come quello di cin-
que anni fa, meno tasse per tutti. Ci con-

forta, in tanta malinconia, che fra i 263 te-
sti legislativi in archivio sulle professio-
ni, quello dei Ds si intitoli, con una con-
cessione all’illuminismo, “Disposizioni in
materia di accesso al futuro per le giova-
ni generazioni”. E che i manifesti della
Margherita lancino lo slogan “Riapriamo
il futuro”. 

Per accedere al futuro o riaprirlo, i gio-
vani professionisti o artigiani hanno bi-
sogno che siano smantellate le corpora-
zioni, come quella che a Roma consen-
te a 5000 tassinari di tenere in pugno 3
milioni di cittadini. Può aiutare, allo
smantellamento, la “Legge quadro sulle
professioni intellettuali” che i deputati e
i senatori della Margherita hanno pre-
sentato fin dal giugno 2002: servirà nel-
la prossima legislatura. Si tratta di : 1)
creare un “sistema duale”, cioè libere as-
sociazioni “riconosciute” accanto a ordi-
ni e collegi professionali; 2) permettere
società tra professionisti per le attività ri-
conosciute e società commerciali per le
nuove attività; 3) revisione dei minimi ta-
riffari con la partecipazione degli utenti;
4) diritto all’equo compenso per i giova-
ni praticanti e, in alternativa al pratican-
tato, libero tirocinio all’interno della for-
mazione universitaria; 5) riforma dell’e-
same di Stato con possibilità di valuta-
zioni abilitanti direttamente collegate al
tirocinio; 6) sopravvivenza dell’Ordine
solo per la tenuta degli albi, la deontolo-
gia e la tutela degli interessi generali; 7)
libera scelta dell’iscrizione a più albi nel-
l’ambito di equipollenze dei percorsi for-
mativi; 8) garanzie contro eventuali squi-
libri territoriali nelle materie di compe-
tenza delle regioni. 

Le idee per cambiare il paese e farlo
più moderno, come vedete, non manca-
no. Mancano la concordia dei partiti, la su-
periorità della visione politica su quella
corporativa, la tempestività delle proposte
prima che i demagoghi le ridicolizzino.

Gli Ordini contro...

Tremontix contro LaVoce.info. Che risponde online...
Debutto con polemiche per Economix, la trasmissione di RaiEducational curata da Myrta Merlino,

Antonio Calabrò e Alfonso Notari, partita venerdì notte su Raitre e alla quale collabora il team di

economisti riunito attorno a LaVoce.info. Ospite del programma, il ministro dell’economia Giulio

Tremonti ha insultato pesantemente l’economista Tito Boeri scagliandosi anche contro le analisi de

LaVoce.info da lui coordinato. «Purtroppo non ci è stata data la possibilità di replicare alle affermazioni

del ministro» spiegava ieri il sito che ha deciso di rispondere online a «Tremontix». «Secondo il

ministro l’Europa ha sempre approvato le previsioni (rivelatesi poi eccessivamente ottimistiche)

sull’economia italiana presentate dal nostro governo. Riportiamo qui sotto i giudizi espressi dalla

commissione europea». Non solo. Sul sito compaiono anche tutte le analisi pubblicate da LaVoce sulle

manovre di questo governo che confermano le previsioni peggiori. «Lasciamo ai lettori giudicare».

IL CASO

«Le agenzie di
rating hanno
già deciso:
aspettano 
il voto e poi il
downgrading»
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CHIARA

GELONI

Unanimità sulla lista unitaria alla camera, sì
a maggioranza alla relazione di Piero Fas-

sino: sì è concluso così, ieri pomeriggio, il Con-
siglio nazionale dei Ds. La votazione “sdoppia-
ta” ha consentito alla minoranza di Mussi e Sal-
vi di dire sì sul modo con cui il par-
tito si presenterà alle elezioni, non la-
sciando così alcun dubbio circa l’im-
pegno unitario di tutti i Ds nella
prossima campagna elettorale, e al
tempo stesso di marcare la distanza
da un discorso, quello del segretario,
che era stato sì realista ma niente af-
fatto reticente nel dire sì alla pro-
spettiva del Partito democratico: «Og-
gi non diamo vita a un partito nuo-
vo, ma apriamo un cantiere con la
Margherita: ci sono differenze, ma anche una va-
sta riflessione comune figlia del lavoro di questi
anni. È una scelta che teniamo al centro del no-
stro percorso politico e del nostro impianto stra-
tegico da tempo – ha detto Fassino – L’Ulivo non

è ancora un partito, ma non è mai stato, fin dal-
la sua nascita nel ‘96, solo un cartello elettorale». 

Per Mussi e Salvi no, ma per il segretario
dunque «la lista unitaria ha senso in quanto è
l’espressione di un progetto politico». E se quel
progetto sta assumendo il nome di Partito de-
mocratico, nessun problema: «Quella denomi-
nazione – prosegue Fassino – vuole indicare un
nuovo orizzonte entro cui realizzare l’incontro

di culture riformiste diverse, in un
tempo in cui occorre ripensare anche
i contenuti e le forme della democra-
zia. E sempre di più la denominazio-
ne “democratico” tende a coincidere
con identità e culture progressiste, a
fronte di una destra, non solo in Ita-
lia, oligarchica, populista e plebiscita-
ria. In questo senso noi possiamo ri-
conoscerci in quella espressione, for-
ti anche del fatto che noi stessi all’at-
to della svolta ritenemmo di coniuga-

re nel nostro nome i termini “democratici” e “si-
nistra»”. Sì anche, da Fassino, a «gruppi del-
l’Ulivo sia alla camera che al senato», un sì leg-
germente attenuato nella replica, dopo che Mus-
si e Salvi avevano contestato la possibilità di co-

stituire gruppi federati: «I gruppi sono istituti
di rango costituzionale». Fassino, più tardi, ha
parlato di una «rappresentanza parlamentare co-
erente con il modo unitario in cui ci presentia-
mo», tenendo conto dei regolamenti e dei ri-
sultati elettorali, ma anche del fatto che «se toc-
cando ferro vinciamo» a maggior ragione sarà
necessario mettere in campo percorsi parla-
mentari coesivi. 

Ma le obiezioni della sinistra in-
terna non si erano limitate a questo:
per Mussi il Partito democratico è,
nientemeno, «un compromesso sto-
rico fuori tempo massimo che ren-
derà più difficile la tenuta dell’Unio-
ne». Il vicepresidente della camera ha
criticato il sapore liquidatorio verso i
partiti del commento di Parisi e Ama-
to sulle primarie e del documento
conclusivo del seminario di Gover-
nareper, nonché le «tre condizioni»
poste da Rutelli nella relazione all’assemblea fe-
derale: quella sulle appartenenze europee, quel-
la sulla laicità («Cosa vuol dire né laicisti né con-
fessionali? Possiamo essere laici?»), e quella
sul collateralismo («Con la Cgil è superato da un

pezzo, a meno che non dobbiamo essere un par-
tito socialmente neutrale»). Freddini, o almeno
assai prudenti sul Partito democratico erano ap-
parsi anche alcuni esponenti della maggioran-
za del partito che per convenzione giornalistica
potremmo definire dalemiani: da Gianni Cu-
perlo, autore di un problematico articolo sul-
l’Unità, a Gavino Angius: «Lista unitaria e grup-
pi sono punti fermi, vorrei che anche noi Ds ci

ancorassimo a questi archiviando un
dibattito fuorviante e allucinante che
va dalla grande coalizione al Partito
democratico». Non D’Alema, però. Il
presidente, che non era intervenuto,
si è riservato un piccolo colpo di sce-
na alla fine del dibattito, e ha preso
la parola per dire che «sarebbe as-
surdo che noi accantonassimo que-
sta prospettiva dopo una ricerca du-
rata 15 anni, proprio ora che la me-
ta appare più visibile. Più si riduce la

lista unitaria solo a cartello elettorale più si ri-
duce la sua capacità di attrazione. Dal momen-
to in cui è nato il nostro partito, abbiamo lavo-
rato per dare vita ad una forza di sinistra, mo-
derna, legata al partito del socialismo europeo». 

Democratico? Ebbene sì.
Dai Ds ok su lista e partito

Piero Fassino (Foto Agf)

Bertinotti tenta il contropiede.Unione senza crepe su Willy Pete 
IRAQ � SINISTRA RADICALE, NON MOLTI ALL’AMBASCIATA USA. IL CENTROSINISTRA A BERLUSCONI: «RIFERISCA SUL FOSFORO A FALLUJAH» 

«Via subito le truppe italiane
dall’Iraq, via subito le trup-

pe Usa dall’Iraq, via subito tutte le
truppe dell’Iraq». Più che un mani-
festo politico sembra un ordine d’e-
vacuazione  generale dal paese del
Tigri e dell’Eufrate. Ma a ciascuno il
suo. Così a Rifondazione e ai Co-
munisti italiani, ai Verdi e alla sini-
stra diessina, all’Arci come a Un
Ponte Per, ai Cobas e alla Fiom Cgil,
per citarne alcune, il presidio sit-in
in via Veneto a Roma. «Vi ricordate
la guerra? La guerra è un crimine. E
le immagini proiettate da Rainews24
ne sono un’altra tragica prova». 

Per protestare contro l’uso del
White Phosphorus, il fosforo bianco,
detto “Willy Pete” dai militari ame-
ricani, anche contro le popolazioni
civili nei bombardamenti durante
l’assedio di Fallujah, ieri la sinistra
radicale e numerose sigle del mon-
do dell’associazionismo e del sinda-
cato si sono date appuntamento sot-
to l’ambasciata statunitense. Un cen-
tinaio di persone, bandiere di Ri-
fondazione, dei Comunisti italiani e

dei Cobas, qualche bandiera arco-
baleno. Non esattamente un suc-
cesso di pubblico, nè di critica. Dal
momento che soltanto la voce di Ce-
sare Salvi, leader della corrente So-
cialismo2000 all’interno dei ds s’è ag-
giunta a quella degli organizzatori-
dell’iniziativa che ha intrecciato la
protesta contro l’uso di agenti chi-
mici nelle azioni belliche  dei mili-
tari americani nel teatro iracheno
con la richiesta di ritiro, immediato

e senza condizioni, delle truppe dal-
l’Iraq. Fausto Bertinotti, del resto, è
sotto assedio pure in casa sua. 

Il segretario di Rifondazione è
incalzato dalla minoranza interna:
«Se tra gli impegni del futuro go-
verno dell’Unione non c’è il ritiro im-
mediato dei miliari italiani dall’Iraq,

non si capisce cosa ci vadano a fare
forze come la nostra», ha protesta-
to il coordinatore dell’area “Essere co-
munisti”  Claudio Grassi. L’ala sini-
stra di Rifondazione preme su Ber-
tinotti e Bertinotti, a sua volta, chie-
de al resto dell’Unione di «non gio-
care con le parole» a proposito del ri-
tiro del contingente italiano. Anche
se poi è lo stesso Bertinotti a rendersi
conto che se «il ritiro è irrinuncia-
bile» esso «come ha fatto anche Za-

patero, ne-
cessita dei
necessar i
tempi tecni-
ci». Fin qui i
problemi,
tutti interni,
della sini-

stra-sinistra. E nel resto dell’Unione? 
I termini della questione  del ri-

tiro sono stati ribaditi  ieri da Fassi-
no. Nella riunione del consiglio na-
zionale della Quercia, criticato da Fa-
miano Crucianelli della minoranza-
che ha puntato il dito contro una cer-
ta ondivaghezza di posizioni sulla

questione del ritiro, il segretario ds
è stato esplicito: «Nessuna oscilla-
zione o cambio di linea: il nuovo go-
verno dell’Unione stabilirà un ca-
lendario per il rientro dei militari ita-
liani dall’Iraq, definendone con le au-
torità irachene le modalità in ragio-
ne delle condizioni di sicurezza ga-
rantite». Fassino ha anche riferito
che nei suoi colloqui con il presi-
dente dell’Iraq, «Talabani ha detto
che le autorità irachene hanno sot-
toposto agli Usa l’ipotesi che il 2006
veda una riduzione consistente del-
la presenza americana». Quella dei
Ds, ha voluto sottolineare Fassino, è
la posizione di un partito «che ha
una cultura di governo e non crede
che la questione irachena possa ri-
solversi solo con le manifestazioni,
che pure sono importanti, ma con at-
ti chiari e inequivocabili». 

Severo il giudizio di Fassino sul-
la «gestione dell’occupazione dell’I-
raq» da parte dell’amministrazione
Bush e sull’uso dei gas chimici a Fal-
lujah: anche di questo, così come
della «torbida vicenda» del Nigerga-

te su cui Fassino registra «reticenze
e doppie verità» da parte del Gover-
no, il leader dei Ds chiede a Berlu-
sconi di «riferire in parlamento». 

«Nessuno può restare in silenzio
su Fallujah, ognuno scelga la forma
più opportuna per far sentire la pro-
pria voce», dice il presidente del
consiglio federale della Margherita
Parisi. I capigruppo parlamentari
dell’Unione hanno scelto quella isti-
tuzionale, attraverso una raffica d’in-
terpellanze. I ds, con Violante, chie-
dono se «il governo fosse a cono-
scenza dell’uso di armi non con-
venzionali nell’assedio di Fallujah»
e «quali iniziative abbia assunto o in-
tenda assumere nei confronti del-
l’amministrazione americana». 

Pierluigi Castagnetti, della Mar-
gherita, elenca tra le armi vietate
dalle convenzioni di Parigi e Gine-
vra e impiegate in Iraq anche l’agente
Mk 77 e chiede se il governo è a co-
noscenza «della disponibilità di que-
ste armi negli arsenali della coali-
zione, e se ha mai posto ai governi
alleati il tema del loro utilizzo» .

Raffica di interpellanze dell’Unione al governo
sul White Phosphorus (“Willy Pete”) e Mk 77:
«L’Italia era informata del loro uso in Iraq»?

«Se dovesse essere approvata, la riforma
elettorale presentata dalla maggioranza
esclude ogni possibilità di una lista dell’Unione
al senato». Così una nota dell’ufficio stampa di
Romano Prodi sui titoli dei giornali di ieri. «Il
contenuto della lettera ai Verdi – prosegue –
non consente alcun fraintendimento sulla
posizione del Presidente al riguardo».

«Riproponiamo – dichiara Diliberto – di dare
vita a una lista Arcobaleno alla camera e al
senato. Non solo per superare lo sbarramento,
ma per aggregare in un comune impegno tutte
le forze che esprimono il grande popolo della
sinistra, tanto più nel momento in cui, con
l’adesione dei Ds alla lista con la Margherita, si
determina un vuoto preoccupante».

«I Verdi – afferma Paolo Cento – hanno
proposto con convinzione la necessità di
un’iniziativa politica di Prodi per garantire la
più ampia aggregazione unitaria al senato,
non per risolvere il problema delle forze
politiche minori, ma per consentire
all’Unione di non disperdere voti e di avere
una maggioranza stabile anche al Senato».

«La scelta più opportuna sarebbe
presentare, accanto a Margherita e Ds, una
lista tipo “L’Unione al senato’, tale da rimettere
in pista e coagulare con rinnovato slancio tutte
le forze che altrimenti si sentirebbero escluse»:
lo sostiene Achille Occhetto. «È stravagante
l’indifferenza sul il rischio di disperdere
almeno un milione e mezzo di voti».

Uniti al senato? Impossibile Pdci: serve lista Arcobaleno Verdi: non disperdiamo voti Occhetto: lista dei “piccoli”

SEGUE DALLA PRIMA

Un’altra cosa che Lerner non sopporta: che
ci sia chi non veda e non riconosca che la
propria identità pretesa originale è in real-
tà – quasi sempre – una costruzione ex
post, frutto di stratificazioni sociali, raz-
ziali, nazionali, politiche, e talvolta anche
di una deliberata costruzione.

Come la cascina nel Monferrato che
l’autore sceglie come dimora e propone co-
me metafora: confortevole, perfetta, adat-
ta al proprietario e all’ambiente, ma asso-
lutamente posticcia.

Sì, è chiaro, il libro ce l’ha con Marcello
Pera e con quella colossale falsificazione
dell’occidente cristiano virtuoso da op-
porre alle masse islamiche. Ma non tra-
scura i modaioli che in età matura ricor-
dano di avere sangue ebreo e lo esibisco-
no nei salotti come un titolo nobiliare. È
prevedibile, non perdona all’ex sodale Giu-
liano Ferrara l’impropria ambizione pro-
fetica e sente «puzza di raggiro» intorno
all’esaltazione che ne fanno negli am-
bienti cattolici. Però non la fa passare li-
scia neanche a Piero Fassino, berlingue-
riano a corrente alternata a seconda se deb-
ba riabilitare Craxi o difendere la morali-
tà del proprio partito. Né ai vescovi di
Ruini – da Caffarra a Bertone, da Fisichella
a Scola – che propongono una sorta di
nuovo tradiziona-
lismo come veico-
lo di un mondano
progetto politico
neocentrista.

Rispetto allo
schema principale
dello scontro di
identità (dietro al-
le coppie cristiani-
tà-islamismo, rela-
tivismo-valori as-
soluti, occidente-oriente), Lerner propone
sostanzialmente tre variazioni, che però
rinviano comunque al tema principale.
Una è calcistica, col gustoso aneddoto
della famigliola interista che si “consegna”
alla curva livornese perché offesa dall’an-
tisemitismo dei Boys e dall’omertà del
presidente Moratti. L’altra è sessuale, con
la serena rivendicazione della libertà del
piacere, ben oltre i confini della morale
corrente, contro la mortificazione della car-
ne che accompagna gli invecchiati teocon
(con dovuto omaggio al compianto Hel-
mut Newton).

La terza variazione è politica in senso
stretto: una denuncia accorata del partiti-
smo che nel centrosinistra sembrava aver
affossato il progetto dell’Ulivo, anche qui
sulle ali di improbabili riscoperte di iden-
tità antiche.

A questo proposito, delle critiche di
Lerner fanno le spese un po’ tutti, da Fas-
sino a Rutelli, da Macaluso a D’Alema,
compreso un fugace accenno a qualche re-
sponsabilità «anche di Prodi e dei suoi fe-
delissimi». La cronaca ha solo in parte
spiazzato il libro, stampato prima delle pri-
marie e della resurrezione ulivista, perché
– come vediamo ogni giorno – quanto più
forte è la spinta verso l’approdo unitario
tanto più chi vuole resistere si abbarbica
esattamente alla sindrome identitaria de-
nunciata da Lerner. Che non si limita a
questo ma scopre l’altra faccia della me-
daglia identitaria, e cioè l’ostinazione me-
no nobile ma più tosta degli apparati che
non vogliono cedere quote di controllo, di
finanziamento, di potere.

Si salva qualcuno? Si salvano in mol-
ti, sicuramente tutti quelli che alla fine non
s’offendono se li si chiama «bastardi» e
che, come Alex Langer, hanno capito che
accettando quel terribile meticciato pos-
sono recare su di sé il meglio di tante co-
se diverse. E poi si salva una galleria di per-
sonaggi più connotati, ma che lavorano
con coraggio ogni giorno sulla linea del
confine tra appartenenze ostili. Certo, c’è
questo fatto che sono tutti o preti cattoli-
ci, o rabbini, o pastori evangelici.

Il che non sarà con, ma fa sempre co-
munque molto teo: si vede che è inevita-
bile, di questi tempi, anche con le migliori
intenzioni… (s. me.)

Nel mirino
Pera e Ferrara,
ma anche
Ruini, Fassino,
Rutelli e la
curva dell’Inter

Fassino: «Quel
nome coincide
sempre più 
col campo 
delle culture
progressiste»

D’Alema:
«Ora che 
la meta è più
vicina sarebbe
assurdo
fermarci»

Un bastardo,
ma non 

in quel senso
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«V
orremmo dire dunque, con serenità e senza al-
cuno spirito polemico, a quanti temono o la-

mentano una eccessiva presenza o anche ingerenza del-
la Chiesa nella vita pubblica italiana, che la pace civile e
religiosa sta molto a cuore anche a noi e che la Chiesa è
consapevole di dover essere fattore di unità e non di di-
visione dell’Italia».

Come spesso succede, la frase destinata a fare notizia
arriva proprio nelle ultime righe delle nove cartelle che il
cardinale Ruini legge davanti ai vescovi riuniti – questa
volta ad Assisi – per l’assemblea generale della Conferenza
episcopale italiana. Ruini le scandisce una a una quelle
parole, perché risultino ben chiare, e lo fa, in modo si-
gnificativo, proprio nel giorno in cui Benedetto XVI, ri-
cordando la visita di Giovanni Paolo II al parlamento ita-
liano (14 novembre 2002), scrive al presidente della Ca-
mera che «la Chiesa in Italia e in ogni paese non inten-
de rivendicare per sé alcun privilegio ma soltanto la pos-
sibilità di adempiere alla propria missione nel rispetto del-
la laicità dello stato».

I due testi, quello del papa e quello del cardinale, pro-
cedono in parallelo anche là dove auspicano, per dirla con
Benedetto, che «lo spirito di sincera e leale collaborazio-
ne si approfondisca sempre più». Ma sotto questo profi-
lo il discorso del cardinale ha il tono della rivendicazione
netta e orgogliosa: «L’impegno aperto e concreto a favo-

re della persona umana, “con i valori inerenti alla sua di-
gnità individuale e sociale” secondo le parole del mes-
saggio odierno di Benedetto XVI , non rappresenta a no-
stro avviso una violazione della laicità della nostra Re-
pubblica, ma piuttosto un contributo, offerto alla libertà
di ciascuno, per il suo bene autentico».

È l’esposizione sintetica ma quanto mai efficace del
programma di lavoro che il papa e il presidente dei ve-
scovi italiani hanno messo al centro della loro azione in
questi primi mesi del pontificato di Joseph Ratzinger. E
per essere ancora più chiaro Ruini aggiunge: «Una
Chiesa che tacesse su questi temi, per salvaguardare i
propri pur legittimi interessi istituzionali, non farebbe
invero molto onore né a se stessa né all’Italia». Dunque,
dice il cardinale ai vescovi, avanti su questa linea, sen-
za paura e anche a costo di pagare prezzi alti alla pro-
pria coerenza.

A proposito della politica italiana il cardinale è pru-
dente, e le sue parole vanno lette tra le righe. Sulla nuo-
va legge elettorale, per esempio, afferma che l’appro-
vazione, avvenuta «nonostante la forte opposizione
della minoranza», se sarà confermata dal Senato «po-
trà generare modifiche profonde negli assetti politici
e nelle dinamiche di governo, sulle quali è in corso un
acceso dibattito». Allo stesso modo, il tono è apparen-
temente di semplice presa d’atto quando dice che le pri-
marie nel centrosinistra hanno fatto registrare una «lar-
ga partecipazione popolare». Sulla finanziaria però
torna a essere più esplicito: la legge attualmente all’e-
same del parlamento «non può certamente prescinde-

re dall’obiettivo di contenere la spesa pubblica», ma «ciò
non deve comportare una compressione dei fondi per
il sostegno delle fasce più povere della popolazione o
ulteriori decurtazioni di quelli destinati alla coopera-
zione internazionale».

Ugualmente esplicite sono le considerazioni dedica-
te alla questione Calabria. L’omicidio di Francesco For-
tugno a Locri «è stato una nuova manifestazione del pe-
so insopportabile che la criminalità organizzata continua
a esercitare sulla vita di alcune regioni d’Italia», ma un
importante segnale di speranza viene dalla grande risposta
data da tanti giovani. Valorizzando questa risposta, dice
il cardinale, occorre spezzare la spirale perversa che im-
pedisce allo sviluppo di procedere libero dai condiziona-
menti della criminalità organizzata.

Un messaggio chiaro al governo arriva anche a pro-
posito di famiglia. Gli aiuti per i nuovi figli, dice Ruini,
sono un segnale positivo, ma «si rimane nell’ambito di
cifre che non consentono di impostare una politica fa-
miliare  capace di incidere seriamente sull’andamento de-
mografico».

Su questo tema, da sempre al centro dei richiami del
cardinale, il presidente della Cei cita le parole rivolte da
Benedetto XVI al recente incontro con l’associazione del-
le famiglie numerose, «senza figli non c’è futuro», e stig-
matizza l’uso della pillola RU486 in atto in alcune regio-
ni, «un ulteriore passo in avanti nel percorso che tende a
non far percepire la reale natura dell’aborto, che è e rimane
soppressione di una vita umana innocente». 

Nell’analisi non mancano i riferimenti ala situazione
internazionale. Definite «inaccettabili» le parole pro-
nunciate dal presidente iraniano contro Israele, Ruini giu-
dica «assai grave» la realtà irachena, sottolinea la perdu-
rante assenza di una politica europea «concorde e dina-
mica», e infine a proposito della Francia dice che «l’im-
provviso dilagare di atti vandalici e violenze mostra quan-
to siano complessi e bisognosi di vigile attenzione i pro-
blemi e le difficoltà che possono porsi sulla strada di una
effettiva integrazione». Come dire che sottovalutare que-
sti fatti sarebbe da irresponsabili.   

Ruini ad Assisi: «La Chiesa fattore

di unità, non di divisione dell’Italia»
MARIAPIA

GARAVAGLIA

N
el parlare del Sud dopo fatti drammatici
che hanno un forte impatto sull’opinione

pubblica si corre il rischio di ripetere il rito, dav-
vero consumato, di dire sempre le stesse cose.
Gli omicidi eccellenti, i disservizi, i blocchi
stradali che avvengono in quelle regioni spes-
so inducono alla retorica. Al contrario, penso
che questa volta qualcosa di diverso possa av-
venire.

Risento le parole del capo dello stato, alcu-
ni interventi politici di grande spessore, ma so-
prattutto ho davanti a me le immagini dei gio-
vani. Si sono presentati alle manifestazioni per
la legalità con le loro facce, con cartelli ricchi di
messaggi forti in cui la sensibilità si fondeva con
la creatività e l’ardire tipicamente giovanili. Si

sono presentati in tanti,
scuotendo le coscienze
dei grandi e di tanti co-
etanei che hanno senti-
to il bisogno di correre a
Locri per dare forza e so-
stegno. Per dire che la
Calabria è l’Italia.

Il nodo è qui. La Ca-
labria, il Sud non sono
mondi da giudicare con
vecchi stereotipi o da ri-

muovere perché disturbano. Nell’era della glo-
balizzazione, va compreso che essi sono risor-
sa per l’intera comunità nazionale. Diversa-
mente, ci troveremo a fare i conti dello svilup-
po del paese in maniera maldestra, incongrua
e di ridotta prospettiva.

Ho sempre pensato che mi sarebbe piaciu-
to occuparmi personalmente delle politiche
per il Sud. Avendo conosciuto la grandezza
delle donne e degli uomini di quella parte d’I-
talia, alcuni dei quali coprono posti di grandis-
sima responsabilità, mi viene da dire: te lo do
io il Ponte sullo Stretto! Un’operazione d’im-
magine, uno specchio per le allodole, un’idea
che non risolve i problemi ma li aggrava. 

I fondi già spesi per il progetto sono ingenti.
Potevano essere meglio utilizzati per migliorare
la disastrata viabilità che conduce allo Stretto,
una viabilità che rende il Sud più lontano.
Ognuno ha presente le file interminabili sulla
Salerno-Reggio Calabria, il caos che scoraggia
quel flusso turistico, vera risorsa del Meridio-
ne d’Italia in grado di competere, per ricchez-
za d’arte e natura, con tutte le altre mete del Me-
diterraneo. Invece, quest’anno si è assistito a
una crisi enorme del turismo in quelle regio-
ni. Te lo do io il Ponte!

Servono fondi per le scuole di formazione,
università attrezzate per non costringere gli stu-
denti ad abbandonare, con grande dispendio per
le loro famiglie, la loro terra. Qui s’innesta il no-
do centrale: il lavoro. I giovani l’hanno gridato
e non solo a Locri. Il vero riscatto e la speran-
za di un cambiamento per un futuro diverso po-
tranno saldarsi solo quando calabresi, siciliani,
pugliesi e campani avranno la possibilità di co-
struire e vivere nelle loro case, con dignità e si-
curezza. Altro che la Banca del Mezzogiorno
prevista dalla finanziaria! L’ennesimo maquil-
lage contabile, che si chiamerà Spa, ma che non
risolverà nulla.

Il Sud può progredire solo in un contesto
di legalità. Esso va costruito sulla trasparenza
della vita politica e amministrativa. Chi ricopre
un ruolo istituzionale deve dare segnali forti che
la svolta è possibile. Servono regole per tutti che
siano garanzia per tutti, regole non predicate ma
vissute. Ha ragione Prodi quando dice che l’o-
nestà e la rettitudine devono essere la base di
un vero programma di governo. 

Il centrosinistra, che governa gran parte del-
le regioni del Sud, deve lavorare su un’idea. Tut-
te queste amministrazioni devono creare tra lo-
ro un legame, non per dare vita a un’ulteriore
sovrastruttura istituzionale di cui certo non si
ha bisogno, ma una vera cordata in cui mette-
re in comune progetti, linee d’intervento, pro-
grammi. Tutto ciò da legare a un miglior uso
delle risorse, soprattutto di quelle intelligenze
che ora scappano. 

Progetti-risorse-uomini, un trinomio che
può portare a una vera positiva rivoluzione per
il Sud. Esso è anche la risposta a quel federali-
smo solidale che serve al paese.

Impegnarsi tutti vuol dire impegnarsi non
solo per un pezzo ma per l’intero paese. Con un
grande obiettivo di pace sociale. Non deludia-
mo i ragazzi di Locri…

STEFANO CECCANTI

SEGUE DALLA PRIMA

Se si dovesse invece accettare la se-
conda, ci sarebbe certo molto da la-
vorare, ma sapendo di farlo in un ter-
reno fecondo. 

Per evitare di ragionare in astrat-
to, propongo di partire dalla banlieue
parigina. Il nome di Clichy, epicen-
tro degli scontri, non è ignoto a chi
ha frequentazioni col personalismo
cristiano. Quella che oggi è terra
degli immigrati per lo più islamici
di terza generazione, era ieri uno dei
feudi comunisti. Emmanuel Mou-
nier, nel suo ultimo e profetico scrit-
to, Fedeltà, del 1950, in cui invitava
a ripensare integralmente alla crea-
zione di una «sinistra non comuni-
sta», proponeva di partire proprio da
Clichy. Diceva infatti che il comu-
nismo visto dal ministero degli in-
terni era solo un complotto contro
lo stato democratico e che, invece, vi-
sto da Clichy, era una delle principali
difese dei poveri. Bisognava rifiutarsi
di affrontare il problema senza con-
siderare il punto di vista di Clichy.
Non per assumerlo acriticamente,
ma perché esso era un fatto politi-
camente rilevante.

Anche noi non possiamo oggi ri-
flettere sulla laicità omettendo il
punto di vista di Clichy. La laicità si
basa sulla non identificazione tra lo
stato e le confessioni religiose, ma
essa non può classificare come fon-
damentalismo qualsiasi domanda di
rilevanza pubblica della fede reli-
giosa, cadendo in forme di fonda-
mentalismo laico. Lo ha scritto be-
ne Alain Touraine su Le Monde del
7 novembre: «Il rifiuto del comuni-
tarismo deve andare insieme al ri-
conoscimento delle differenze…in
particolare associando sempre la li-
bertà delle organizzazioni religiose
e la libertà religiosa della persona». 

Clichy non è poi così lontana da
noi. L’Italia manca di una legge sul-
la libertà religiosa che attui il rico-

noscimento costituzionale soprat-
tutto per le confessioni che sono
prive di intesa e che, come l’Islam,
lo saranno ancora per un certo tem-
po per la difficoltà di individuare se-
riamente una rappresentatnza. Sui
suoi contenuti tutto il centrosini-
stra è stato sostanzialmente unito,
con un consenso che ha compreso
anche parti della maggioranza, tro-
vandosi contro le diffidenze della Le-
ga e, in qualche caso di An. Non var-
rebbe la pena di valorizzare questo
lavoro comune, come pure quello
sull’approvazione delle leggi sulle in-
tese siglate dai governi di centrosi-
nistra con buddisti e testimoni di
Geova, invece di tenere aperti fron-
ti polemici sul concordato? 

Quando discutiamo di laicità e
partito democratico dovremmo per-
tanto avere gli occhi rivolti al futuro,
ad una laicità per l’integrazione e
non a polemiche retrospettive su
cosa fosse giusto inserire nel 1984
nel nuovo concordato e nelle intese
successive. Ciò che si rivelerà data-
to sarà prima o poi superato con-
sensualmente.

Sappiamo bene che le questio-
ni non si limitano però alla legisla-
zione specifica sulle confessioni re-
ligiose, ma anche e soprattut-
to alla legittimità e all’oppor-
tunità degli interventi sulle
materie eticamente sensibili.
La prima fase della Repubbli-
ca ci ha abituato a vivere con
separatezza varie forme di lai-
cità: gli esponenti democri-
stiani entravano in dialogo
quasi esclusivo coi vescovi,
quelli dei partiti laici trattava-
no coi democristiani e i lin-
guaggi si ricomponevano a li-
vello di vertice in mediazioni
ragionevoli. I partiti “misti” di
oggi debbono invece compe-
tere in un mercato politico
aperto, senza monopoli, in cui
tutti parlano con tutti, e in cui
i messaggi vanno messi in co-
mune da subito. Non è facile

per molti abituarsi a questo dialogo
ravvicinato. Se ad esempio Bene-
detto XVI ricorda la verità teologica
che i diritti umani in ultima anali-
si per il credente vengono da Dio,
da cui per definizione origina ogni
cosa buona, sta in realtà ripetendo
qualcosa di scontato che non equi-
vale affatto a dire che chi crede in
Dio può conoscere da solo e posse-
dere correttamente l’interpretazio-
ne univoca di quei diritti. Quelle af-
fermazioni vanno lette dentro le
scelte conciliari per la libertà reli-
giosa e il superamento dello stato
confessionale e dell’opzione prefe-
renziale per la democrazia. Se nel
contempo alcuni pensatori laici ri-
cordano la verità storica che quei
medesimi diritti sono stati affer-
mati, riconosciuti ed espansi in
molti casi contro la chiesa cattolica
o senza il suo appoggio, ciò non
equivale a un’affermazione ideolo-
gica di laicismo e relativismo, ma a
ricordare ai credenti che la loro ca-
pacità di cogliere l’Assoluto nel re-
lativo è quanto mai fallibile. Verità
teologica e verità storica si colloca-
no su piani diversi e vanno ricon-
dotte a unità in un’esperienza co-
mune che ci aiuti a farlo, a non

restare imprigionati nei nostri lin-
guaggi che ci espongono agli equi-
voci perché derivano da storie se-
parate che comunicavano solo ai
vertici.

Anche sulle diverse posizioni
assunte in parlamento sulla pro-
creazione e, alla fine, nei referen-
dum non dovremmo forse ragio-
nare nello stesso modo? Non siamo
riusciti a trovare le risposte comuni
che l’autonomia, pur relativa, della
politica rende possibili, non perché
quei nodi erano insolubili, ma per-
ché abbiamo dato per scontato che
diversi contenitori dovessero pro-
durre risposte diverse o evitare ri-
sposte con la via di fuga della libertà
di coscienza. 

L’assenza di una credibile pro-
spettiva dell’Ulivo, come luogo di
incontro di cattolici e laici in misura
ben più forte di quanto possano far-
lo separatamente Ds e Margheri-
ta, ha ampliato quelle difficoltà,
non ha dato la cornice adeguata per
risolverle o almeno per provarci. Se
è così, la laicità non solo non è un
ostacolo per il Partito democratico,
ma al contrario senza un Partito de-
mocratico, senza l’Ulivo come luo-

go concreto di unità, non si può da-
re nel centrosinistra una laicità che
integri e che faccia crescere il paese,
ma solo provvisori compromessi,
sempre esposti a incomprensioni e
a strumentalità. 

Ora, qualche settimana dopo
che quella cornice è tornata, la mia
agenda si riempie di dibattiti su Uli-
vo e laicità, fatti per creare sintesi,
non per confermare separatezze.
So che lo stesso sta accadendo anche
alle agende di altri. L’Ulivo è la co-
stituzione materiale della laicità di in-
tegrazione. 

��

Il Ponte? Al Sud
serve ben altro

“Democratico” quindi laico

L’Unione deve
avere un’idea
forte in grado
di rispondere
alle esigenze del
Mezzogiorno

Il presidente della Conferenza episcopale italiana lo ricorda «senza spirito

polemico» «a quanti temono un’eccessiva presenza o anche un’ingerenza della

Chiesa nella vita pubblica italiana». All’assemblea generale della Cei il cardinale

parla a tutto campo e procede in parallelo con il messaggio del pontefice a Casini

nell’anniversario della visita di Giovanni Paolo II alla camera.

Sono quasi sei milioni, pari a circa il 12% della popolazione,
gli italiani totalmente analfabeti o senza alcun titolo di
studio. È il dato più allarmante che emerge dalla ricerca “La
Croce del Sud - arretratezza e squilibri educativi nell’Italia di
oggi” condotta da Saverio Avveduto e pubblicata
dall’Università di Castel Sant’Angelo dell’Unla dedicata
all’analisi del sistema scuola-società nell’Italia dei nostri
giorni. La ricerca, illustrata ieri a Roma alla presenza di

Sergio Zavoli e di Tullio De Mauro, ordinario all’Università di
Roma La Sapienza, basata sui dati Istat relativi all'ultimo
censimento del 2001, evidenzia come i cittadini italiani, per
quanto riguarda la scolarità formano una piramide
appuntita. Al vertice, 7,5% di laureati, circa quattro milioni,
alla base 36,5%, ben cinque volte, di italiani senza alcun
titolo di studio o in possesso della sola licenza elementare:
circa 20 milioni di italiani sui 53 censiti. «Impressionante poi

-sottolinea Avveduto- la platea degli analfabeti totali e dei
“nessun titolo” pari a 5.981.579. Quasi 12 italiani su 100,
cioè, sono oggi analfabeti». Se a questi, rileva ancora la
ricerca, si sommano i possessori della sola licenza
elementare o della sola scuola media, la popolazione di
“illeterati”, quelli che la ricerca definisce “ana-alfabeti” ovvero
del tutto analfabeti o appena alfabeti raggiunge quasi 36
milioni di persone, pari al 66% degli abitanti del bel paese.

S C U O L A � Sei milioni di italiani sono analfabeti o senza un titolo di studio
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Venezia, quando comandava la politica...
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

Espulsioni a Venezia?
L’Unità si occupa del “caso Venezia”,
ovvero dell’ipotesi di espulsione di
nove dirigenti della Quercia che, in
occasione delle elezioni ammini-
strative, scelsero di appoggiare pub-
blicamente Massimo Cacciari e non
Felice Casson, il candidato sostenu-
to dal partito. Ampio il pezzo di cro-
naca firmato da Luana Benini che in-
tervista il vicesindaco diessino di
Venezia, Michele Vianello, anch’egli
sotto accusa per aver sostenuto Cac-
ciari. «Occorre seguire il consiglio ar-
rivato da Fassino – spiega al quoti-
diano diretto da Antonio Padellaro
– è una vicenda ormai superata, si
chiuda in modo politico. Quello che
è stato è stato. Ora il partito trovi il
modo di ricomporsi con un docu-
mento politico forte». Sulla com-
missione di garanzia e sul presi-
dente della stessa Francesco Zezza,

che ha sottolineato come non si fos-
sero presentati davanti alla com-
missione "i disgiunti" (cioè coloro
che avevano promosso il voto per i
Ds in consiglio comunale e per Cac-
ciari come sindaco), Vianello affer-
ma: «Mi sembra un brutto sogno.
Cosa devo dire? Sembra una roba di
quarant’anni fa». Paolo Franchi sul
Corriere della sera si occupa del ca-
so Venezia ma, citando lo
stesso Cacciari, scrive che
è meglio lasciar perdere
«l’eredità del vecchio Pci».
In quel partito, aggiunge
l'editorialista di via Solfe-
rino che meglio conosce la
vicenda politica dei co-
munisti italiani, c’era una
razionalità politica e a co-
mandare «era la politica»,
non certo gli organismi di control-
lo. Esemplare, in tal senso, la vicen-
da del gruppo de Il manifesto radia-
to «dopo che in due successivi co-
mitati centrali il gruppo dirigente del
Pci, Enrico Berlinguer in testa, si

convinse (a torto, si capisce, ma non
è questo il punto) che per molti mo-
tivi, pressioni sovietiche comprese,
altre vie non c’erano». I tempi, se Dio
vuole, sono cambiati. «Anche trop-
po», aggiunge Franchi, «perché è cu-
rioso che né a Roma né a Venezia ci
sia un solo dirigente di qualche pe-
so dei Ds che queste misure disci-
plinari, non diremo le sostenga o le

difenda, ma almeno le con-
sideri nell’ordine del ra-
gionevole». È probabile
che dietro tanto rigorismo
statutario «ci sia un ma-
lessere profondo e un for-
te riflesso conservatore,
prodotto anche da una
paura del vuoto che si la-
scia spiegare facilmente in
un partito elettoralmente

forte, sì, ma incerto sulla sua iden-
tità e sulle sue prospettive».

Giornali in piazza
Dopo il Foglio e la fiaccolata da-
vanti alla ambasciata iraniana, tocca

a Liberazione indire un appunta-
mento di piazza. Sit in a Roma sot-
to le finestre dell’ambasciata ameri-
cana per protestare contro l’uso di ar-
mi chimiche (denunciato da un'in-
chiesta di Rainews 24) da parte dei
soldati statunitensi a Falluja. Il di-
rettore del quotidiano di Rifonda-
zione, Piero Sansonetti, chiede ai di-
rigenti del centrosinistra che hanno
partecipato alla fiaccolata
indetta da Giuliano Ferra-
ra di essere presenti. San-
sonetti sottolinea: «Le pa-
role del presidente irania-
no sono gravissime, ma
pur sempre parole, il fo-
sforo bianco brucia e ucci-
de». Intanto gli altri quoti-
diani (con corollario di ra-
dio e televisioni) si eserci-
tano su presenze e assenze nei due
appuntamenti di piazza e tirano di
conto su chi ci sarà e chi non ci sa-
rà, su chi ha partecipato all’una e chi
all’altra. Per il Corriere il tema me-
rita la seconda pagina. Ma è proprio

necessario che i giornali si mettano
a indire manifestazioni, fiaccolate o
sit in? Il dubbio resta.

Tengo famiglia
Vita difficile per le famiglie italiane.
Il sole 24 ore propone una ricerca
sui consumi delle famiglie italiane
e scopre che dal 1990 ad oggi sono
aumentati i nuclei ma il reddito net-

to «si è ridotto di quasi il
dieci per cento». Titolo:
«Famiglia, il conto più ca-
ro». Più famiglie, sempre
più piccole e sempre più
povere, scrive il quotidia-
no degli industriali. «Con
un portafoglio ridotto, an-
che i consumi hanno su-
bito un rallentamento, co-
me evidenzia la ricerca

TradeLab-Indicod». In cima alle spe-
se c’è sempre la casa, dato non nuo-
vo, così come fa effetto ma non è cer-
to inatteso il divario tra Nord e Sud
– con una differenza mensile stimata
di 645 euro.

Parigi, malgrado l’oscurità profonda
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Les Blogs 2.0
Mi devono spiegare perché queste cose nell’Europa continentale le
sanno fare solo a Parigi. Andate sul sito di Les Blogs 2.0 (www.le-
sblogs.typepad.com) e scoprirete non solo che il 5 e 6 dicembre pros-
simi centinaia di bloggers di tutto il mondo si incontreranno nella
Ville Lumière per parlare di questioni rilevanti come la sfida dei blog
al mondo delle aziende o la capacità dei blog di influenzare le deci-
sioni politiche. Scoprirete anche che è la seconda volta che lo fan-
no e che l’incontro del 26 ottobre 2004 è stato un successo planeta-
rio, tanto che quest’anno lo sponsor dell’iniziativa è la Nokia e co-
munque per partecipare bisogna iscriversi pagando poco meno di
trecento euro e gli organizzatori ci si fanno ricchi. Perché in Fran-
cia sì e da noi no?

Tre italiani
Voi direte: non si fa in Italia, ma ci saranno legioni di italiani che
premono per partecipare. Con duecentomila blog aperti e centomila
blogger attivi in lingua nostrana, che ci vuole a mandare una doz-
zina di smanettoni a Parigi? In venti vengono dagli Stati Uniti, in
quindici da Gran Bretagna e Germania, in cinque persino dalla Ni-
geria. E dall’Italia? I partecipanti annunciati sono tre. La solita figu-
ra. Considerato però che dal Ghana arrivano in due, siamo stati bra-

vi. Ma chi sono i tre coraggiosi? Il primo è Paolo Valdemarin
(http://paolo.evectors.it) una firma non di poco conto della blogosfe-
ra italiana della prima ora. Ha capito bene che siamo una provincia
dell’impero ed ora il suo blog all’indirizzo principale è in lingua in-
glese, con un simpatico bottoncino per noi poveri autoctoni con su
scritto My Italian blog, se proprio la lingua della perfida Albione non
la masticate. Valdemarin il 13 ottobre scorso ha scritto un appello a
partecipare a Les Blogs 2.0. Gli ha risposto positivamente solo Ser-
gio Maistriello(www.sergiomaistriello.it). Risulta iscritta pure una Ste-
fania Garofalo che però non invia il
link al proprio blog e magari con i blog
non c’entra niente.

Il più letto del mondo
Eppure l’Italia è un piatto forte della
due giorni parigina, visto che la ses-
sione sulle capacità dei blog di in-
fluenzare la politica sarà in gran parte incentrata sull’illustrazione
della case history del blog di Beppe Grillo (www.beppegrillo.it) che tra
l’altro proprio in queste settimane sta scalando prepotentemente la
classifica dei blog più letti nel mondo. Nella top 100 più autorevo-
le, quella stilata da Technorati (www.technorati.com), il comico ge-
novese veleggia al ventiquattresimo posto assoluto ed è il blog più
letto del mondo in lingua diversa dall’inglese. Ebbene, proprio il ca-
so di Grillo sarà illustrato alla platea parigina da Davide Casaleg-
giodi Casaleggio associati (www.casaleggio.it) e i blogger provenienti
da tutto il mondo discuteranno della capacità che ha avuto quel si-

to di influenzare la politica italiana. Peccato che i nostri connazio-
nali saranno a casa a discutere dei fatterelli loro.

Una rivoluzione fatta altrove
Insomma, a Parigi discutono di cose serie e di come i blog possa-
no influenzare le cose serie. Da noi non è che non si incontrino, i
blogger. Si incontrano sì, ma solo per parlare di cavolate. Sono ra-
duni più o meno amicali, per raccontarsi gli aneddoti o cercare ani-
me gemelle (senza quasi mai trovarle, peraltro). Sono incontri di so-

litudini, come per esempio il
Mesca che si terrà quest’anno
a Torino (www.mescato.ilcan-
nocchiale.it) in cui un paio di
dozzine di fannulloni trascor-
reranno il fine settimana del 17
e 18 dicembre provando a dis-
trarsi. Non piacciono ai blogger

nostrani le aggregazioni per provare a ragionare su quella che è già
una rivoluzione. Una rivoluzione fatta altrove. 

Il sito di Les Blogs avverte che a Parigi sono in corso disordini,
ma il timore non rallenta il ritmo delle iscrizioni a quello che sarà
senza dubbio ricordato come il web-evento europeo del 2005. E al-
lora torna in mente quella canzone che avrete sentito mille volte nei
documentari, risale alla Francia della fine degli Anni Trenta, poco
prima dell’invasione nazista: Paris sera toujours Paris / la plus belle
ville du monde / malgré l’obscurité profonde…

(www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it)

Laggiù in Iraq, «fino a quando non sarà finita»
L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

La guerra vista da Giurato
Italia e Stati Uniti: due differenti
mondi televisivi a confronto su un
unico tema, la guerra in Iraq. Nella
basilica di san Paolo, il 18 novembre
2003 si svolgevano i solenni funera-
li delle vittime di Nassirya. Grazie an-
che alla tv, l’evento assumeva una va-
lenza tutta particolare. Il piccolo
schermo creava una narrazione sim-
bolica, dava vita a un momento di co-
esione nazionale, permetteva agli ita-
liani di celebrare con affetto le proprie
vittime. «Nel cuore dell’Italia», reci-
tava la didascalia delle reti Rai. Due
anni dopo, la solennità lascia il posto
ad altre celebrazioni televisive, piut-
tosto particolari. L’undici novembre,
a Uno mattina, Luca Giurato (nella
foto) si collega con Monica Maggio-
ni in diretta da Nassirya. Ospiti le fa-
miglie di alcuni soldati in attesa di ri-
vedere i propri cari. Del tutto legitti-

ma la loro gioia, piuttosto fastidiosa
l’insistenza del conduttore: «Cosa
prova, signora? Come la vive, signo-
ra? Piange, signora?». Poco dopo, la
Maggioni ci regala “l’angolo della bel-
lezza dal deserto”. Il caporalmaggio-
re Erika Cosimi utilizza creme sola-
ri e lucidalabbra. L’esperta in studio:
«Va bene per l’herpes, un’eventuali-
tà ricorrente visto il lavoro stressan-
te che fate». La scena è così assurda,
così surreale da sembrare il frutto di
un geniale sceneggiatore, americano
ovviamente. 

La fiction firmata Bochco
Sempre in Iraq, ma con tutt’altro sti-
le. Over there (Fox, ore 22.45, do-
menica), dedicato alle vicende di al-
cuni giovani soldati, è l’ultima opera
di Chris Gerolmo e Steven Bochco,
uno dei “padri” della fiction america-
na, creatore dell’innovativo Hill Street
giorno e notte (1981). In questa se-
rie faceva uso di una struttura narra-
tiva complessa, mischiava il dramma
con la commedia, metteva in scena le

vicende di più personaggi, utilizzava
un linguaggio crudo e realistico, ren-
deva l’happy end meno scontato, pro-
traeva alcune vicende per più episo-
di, ibridava il poliziesco con la soap
opera. Insomma, Bochco metteva a
punto uno stile diventato ormai co-
mune a molte fiction americane, che
è alla base anche di Over there.

Assedianti e assediati
Due le opposte accuse che sono sta-
te mosse al telefilm: non è una nar-
razione veritiera della guerra e non
è una condanna severa del conflitto.
A Bochco e Gerolmo non interessa-
no però le nette prese di posizione,
interessa dar vita a un racconto dal-
le contrastanti letture. È come se gli
adolescenti di qualche telefilm ame-
ricano fossero costretti a partire per
il fronte, laggiù (over there) in Iraq, più
per motivi personali che per com-
battere il terrorismo. Laggiù, ine-
sperti e smarriti, si ritrovano ad as-
sediare per ore una piccola moschea,
immobilizzati dentro improvvisate

trincee. Spiega il sergente Silas che
non possono attaccare perché hanno
le telecamere di Al Jazeera puntate
contro e un generale sta decidendo
non della loro vita, ma di pubbliche
relazioni: «Questa ti sembra una
guerra?». Laggiù, uno degli assedia-
ti chiede sarcastico se assaggerà la li-
bertà degli americani una volta ad
Abu Ghraib. Laggiù, il deserto è do-
minato da un sole accecante, surreale
e spettrale, come la notte chiara e ver-
de dei visori notturni, come il matti-
no arancione e pastoso delle tempe-
ste di sabbia. Laggiù, si vive sospesi,
il tempo non passa mai, si attende un
attacco, un’ombra da abbattere, una
mina nascosta. L’aria è satura di guer-
ra, come recita la canzone finale, i ra-
gazzi hanno abbandonato i loro gio-
cattoli preferiti, e stanno andando
«over there, where someone has to die».
Eppure, recita Over there, canzone pa-
triottica della prima guerra mondia-
le, vi avvertiamo, state attenti, perché
comunque «we won't come back till it’s
over/Over there».

Di modello sociale europeo ha da
poco parlato la fondazione di

D’Alema e Amato, Italianieuropei,
che l’area laburista ripropone il tema
in chiave di più diretto confronto con
gli americani. Lo farà la Fondazione
Di Vittorio lunedì pomeriggio pros-
simo nell’aula di palazzo Marini, a Ro-
ma, con una discussione fra il pa-
drone di casa, il segretario della Cgil
Guglielmo Epifani, e Joseph Stiglitz,
il premio Nobel per l’economia che or-
mai imperversa qui da noi. Interlo-
cutori dei due, il presidente della Fon-
dazione Carlo Ghezzi e poi Marcello
Messori e Laura Pennacchi.

Ma che cosa reca in dote l’area teo-
rica della Cgil alla piattaforma che si
va costruendo del centrosinistra? Pro-
prio Messori, docente a Tor Vergata e
in passato consulente delle leadership
diessine, è stato coordinatore di uno
dei quattro gruppi di lavoro che la Di
Vittorio aveva messo all’opera fin dal
2003 e che hanno consegnato i pro-
pri report anche a Governareper,
fondazione prodiana.

Nel suo testo (firmato con Renzo
Costi), Messori mette sotto accusa
innanzi tutto la rendita, eredità gra-
vosa del più vecchio sistema italiano,
«elemento costitutivo e pervasivo del

modello capi-
talistico italia-
no». Occasio-
ne fallita degli
anni Novanta
sono state le
privatizzazio-
ni e la libera-
lizzazione del
mercato dei
servizi: intrec-
ci fra interes-

si, risorse finanziarie per le acquisi-
zioni sottratte al core business delle
aziende, acquisti in debito i cui one-
ri sono stati scaricati proprio sui set-
tori strategici dei nuovi aggregati,
cioè quelli di ricerca e sviluppo.

Dopo aver passato in rassegna i
mali noti del sistema finanziario ita-
liano, il documento proposto dalla
Fondazione Di Vittorio avrà incon-
trato l’apprezzamento di Prodi lad-
dove lamenta che il sistema produt-
tivo italiano è ormai ridotto «a cana-
le di distribuzione di beni e soprat-
tutto di servizi ideati e prodotti altro-
ve». E il leader dell’Unione avrà tro-
vato conferma delle sue convinzioni
leggendo che la Stato dovrà interve-
nire dove la liberalizzazione ha falli-
to: cioè nella formazione, nella ricer-
ca, nello sviluppo delle tecnologie,
nell’adeguamento della rete delle in-
frastrutture materiali e immateriali.

Con quali soldi? Qui sta il punto.
Il documento proposto dalla Di Vit-
torio relativo alle politiche fiscali re-
ca le firme di Paolo Onofri e Silvia
Giannini, e segnala innanzi tutto che
la delusione causata dal governo Ber-
lusconi non ha modificato la dispo-
nibilità degli italiani verso un sistema
che chieda, dando però in cambio ef-
ficienza dei servizi. Ci vogliono atti an-
che simbolici che rinforzino questa
disponibilità: per esempio, indiriz-
zare tutto ciò che si recupera con una
nuova lotta all’evasione all’abbassa-
mento della pressione “legale”. E poi
ci vogliono interventi molto più forti
che nel passato a copertura dei rischi
individuali e famigliari.

Una contraddizione con l’esigen-
za di investire negli strumenti della
crescita? Apparentemente sì. Nelle
intenzioni, no. Anche le teste d’uovo
della Cgil, come tanti altri nel cen-
trosinistra, sono ormai stabilmente
assestate sul concetto di fiscalità per
lo sviluppo. Concetto giusto, ma quan-
ta fiscalità? Vano aspettarsi che ce lo
dicano ora. Accontentiamoci di sapere
che di tagli, ça va sans dir, non ce ne
possiamo aspettare. E che forse (for-
se) ci sarà soltanto da ristrutturare da
cima a fondo la struttura della spesa
pubblica. Roba da niente. (s. me.)

I consigli
della Cgil
a Prodi

LAB

La Fondazione
Di Vittorio fa
analisi simili a
quelle prodiane
Fino alla soglia
della fiscalità

All’incontro dei bloggers di tutto il mondo
si parlerà anche di Italia, con il caso Beppe
Grillo. Ma gli italiani presenti saranno solo tre

Veronica Pivetti continua a conquistare il
pubblico italiano con la sua prof, che ha
raggiunto domenica sera il 31,75% di share. Si
ferma al 16,68% la fiction Sacco e Vanzetti, in
onda su Canale 5, appena due punti in più di
Report, su Raitre, ben lanciato a sua volta da
Fazio (15,17%). In seconda serata, si conferma
il netto successo dello Speciale Tg1 su Terra!.

Ascolti, la prof vince ancora

Si è svolto ieri un convegno organizzato dalla Margherita dal titolo La Rai di Milano: dalla Rete alla rete. Era
presente tra gli altri anche l’ex presidente della Rai, Roberto Zaccaria, per il quale bisogna superare l’idea della
privatizzazione dell’azienda e puntare sulla costituzione di una vera e propria holding «comprendente diverse società
corrispondenti alle diverse vocazioni del servizio pubblico. Nel settore editoriale dovrà innanzitutto separarsi la parte
finanziata dal canone da quella finanziata dalla pubblicità», un’idea condivisa anche da Paolo Gentiloni, presidente
della commissione parlamentare di vigilanza. Secondo Nino Rizzo Nervo, «ci si è dimenticati dei contenuti, quando
c’è un nord da comunicare e questa è la vera ferita». Lo stesso consigliere di amministrazione della Rai denuncia poi
il fatto che «l’informazione economica non parta da Milano, la vera capitale italiana della finanza».

La Rai a Milano, lo sviluppo può partire dall’informazione economica
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PIO

CEROCCHI

L
e interviste il più delle volte sono una scorciatoia per
trasmettere rapidamente un pensiero. I giornali per

brevità, vi ricorrono sempre più spesso finendo per co-
struire giorno per giorno una sorta di dialogo a più voci,
nel quale, però, l’occasione prevale sull’approfondimen-
to. E così tra le tantissime interviste che è dato di legge-
re, solo pochissime, resistono all’usura del tempo e la mag-
gior parte così, dura soltanto lo spazio di una citazione e
poco più. Anche alcune interviste lunghe e racchiuse in
un libro possono andare incontro ad un destino effime-
ro, e, quindi, essere presto dimenticate. Ma non è il caso
della lunga intervista di Beppe Tognon a Pietro Scoppo-
la che gli Editori Laterza hanno pubblicato nella collana
dei saggi tascabili con il titolo: “La democrazia dei cri-
stiani”. Ed è lo stesso Scoppola ad avvisare i lettori che il
libro (229 pagine,  10 euro) «è qualcosa di differente dal-
la tradizionale intervista, ed è piuttosto un colloquio fra
due amici, di diversa età, di diversa specializzazione
scientifica, che hanno vissuto insieme impegnative espe-
rienze religiose, culturali e politiche e che si sono appas-
sionati in un confronto serrato delle loro idee», nell’intento
«di offrire» qualche elemento di conoscenza del mondo
cattolico a chi non ne fa parte, e «qualche spunto di ri-
flessione» per chi è interno ad esso.

Potremmo considerare questo libro anche una lunga
lezione e del resto ne sono autori due professori, ed in ef-
fetti “La democrazia dei cristiani” si può leggere anche in
questa chiave sicuramente interessante, ma è un approc-

cio insufficiente, né più e né meno di quello
di chi lo voglia leggere in un’ottica autobio-

grafica. Anche perché, pur offrendo alcu-
ni particolari della sua formazione e

delle sue scelte più conosciute, Scop-
pola non scivola nell’autocompiaci-

mento della sua vita pubblica di
intellettuale e di studioso e di in-
cursore della politica. Ed è faci-

le andare alle pagine dove si rievo-
ca il referendum del ‘74 e gustarsi qual-

che retroscena poco conosciuto o dimenti-
cato. Ma non è neppure il libro di un “pensionato

eccellente”. 
I ricordi di Scoppola, sia quelli personali, sia quelli del-

lo storico, sono sempre funzionali ad una prospettiva. O
meglio, riflettono la lucida consapevolezza di una transi-
zione ancora in corso e non definibile, la quale richiede l’e-
sercizio di interpretazioni sempre aggiornate e mai defi-
nitive. Per questo la prima e l’ultima parte (“Religione e po-
litica” e “Tra passato e futuro. Dalla democrazia cristiana
alla democrazia dei cristiani”), sono quelle che offrono le
pagine più intense nelle quali, chi lo voglia, può trovarvi
argomenti e motivazioni non soltanto di riflessione, ma an-

che di prospettiva e di impegno.
Una parte che Tognon apre con una domanda che sta

nel cuore di molti: «...Siamo dunque ritornati ad essere dei
semplici cattolici senza partito?». La risposta di Scoppola fa
pensare. Attenzione – egli dice – è finita la Dc, «ma non è
detto che non possano esistere partiti o iniziative politiche
di ispirazione cristiana». «A destra già ci sono; a sinistra
potrebbero rinascere». Alla Margherita egli avrebbe pre-
ferito una formazione di “democratici popolari” che pote-
vano stare a fianco ai democratici di sinistra, in un diver-
so disegno politico che, però, in questi termini non c’è sta-
to. Scoppola – e per questo il libro è materia viva –  però
non demorde e insiste sull’importanza dei cattolici nella
politica con una analisi impietosa. «...quando la sinistra ha
preteso di considerare i cattolici semplicemente come una
delle tante famiglie politiche in declino con cui allearsi da
posizioni di forza, ha perso ed ha consegnato il paese alla
destra».

E tuttavia questo lungo dialogo estivo tra Scoppola e To-
gnon che il libro racchiude ed apre, regala pagine dense
non solo di motivazioni politiche, ma anche – e spesso di
più – di riflessione religiosa e spirituale, dove il discorso
sulla laicità assume valenze di inaspettata chiarezza e di
grande apertura ai mutamenti della modernità la cui de-
mocrazia – così egli dice – «ha sempre più bisogno» di fon-
damento etico. De Gasperi, Moro, Paolo VI sono riferimenti
costanti, ma è importante anche la rilettura del pontifica-
to di Wojtyla e la valutazione della grande eredità che ha
lasciato alla Chiesa.

Un libro che non conclude, ma apre al futuro con un’ul-
tima provocazione. «La democrazia ha bisogno di nuove
aristocrazie morali e intellettuali».

Dalla Democrazia cristiana
alla democrazia dei cristiani

IL LIBRO INTERVISTA DI PIETRO SCOPPOLA CON GIUSEPPE TOGNON

La riflessione sulla lunga transizione nella quale i cattolici hanno molto da dire

Giovanni Paolo II e Alcide De Gasperi 

La fede per l’impegno politico e sociale
La lunga marcia dei cattolici democratici nella storia del paese

Da laici nelle pieghe della modernità
La testimonianza di uno storico e anche protagonista attivo della vita politica

ADRIANO

OSSICINI

È
uscito recentemente per le Edizio-
ni Laterza un saggio di Pietro Scop-

pola, uno dei più autorevoli storici ita-
liani, “La democrazia dei cristiani. Il cat-
tolicesimo politico nell’Italia unita”,
(un’intervista a cura di Giuseppe To-
gnon) nel quale affronta questa pro-
blematica in un ampio quadro storico,
fin dalle origini dell’Italia unita, dei
rapporti fra “Questione ro-
mana e questione italiana”,
con un lungo percorso che,
attraverso l’analisi delle re-
lazioni fra la Chiesa ed il fa-
scismo, del contributo dei
cattolici alla Resistenza, al-
la Repubblica e alla Costi-
tuzione, si sviluppa fino ad
oggi. In questa intervista,
traspare un profondo inte-
resse per l’attuale stagione
politica ed il libro è, in sostanza, vissu-
to in funzione proprio dell’attualità e de-
gli interrogativi che sono posti in quel-
lo che è cronologicamente l’ultimo ca-
pitolo: “Tra passato e futuro, dalla De-
mocrazia cristiana alla democrazia dei
cristiani”. In sostanza, Scoppola af-
fronta il problema determinante del
ruolo dei cattolici democratici oggi, e
della possibilità reale che attualmente
la democrazia dei cristiani non debba
vedersi in un’ottica di una nuova De-
mocrazia cristiana, ma in quella che egli
chiama “la democrazia di tutti”. Ma
tutto questo è legato ad un’analisi sto-
rica delle grandi tematiche che riman-
gono, pur sempre, al fondo della mili-
tanza dei cristiani in politica, il loro rap-
porto con la Chiesa ed il problema del-
la laicità. Non c’è dubbio, l’autonomia
politica dei cristiani si sviluppa con dif-
ficoltà storicamente determinate, con
profonde crisi, ma anche con straordi-
narie stagioni di impegno civile. È pro-

prio l’analisi, che, talvolta, non può es-
sere che impietosa del complesso rap-
porto fra la Chiesa ed il laicato cattoli-
co a dimostrare come si possa giunge-
re, oggi, ad una nuova dimensione del-
l’impegno politico dei cristiani. 

È stato faticoso il percorso di auto-
nomia dei cristiani in politica fin dal Ri-
sorgimento e dalla “Questione roma-
na”. Ma già il Partito popolare di Stur-
zo è stato un approdo ad un partito non
solo non confessionale, ma sostanzial-
mente laico, si rivolgeva agli “uomini

liberi e forti”, e che per di-
fendere la propria laicità dal-
le posizioni assunte dalla
Chiesa in rapporto al fasci-
smo, subì l’allontanamento
del suo segretario politico e
poi, per la sua opposizione al
“regime”, fu sciolto. E Scop-
pola mette in evidenza, con
chiarezza, le compromis-
sioni della Chiesa con il fa-
scismo, in sostanza, anche in

rapporto al Concordato legate ad un ap-
poggio da parte della Chiesa al fascismo
che si rivelò determinante, anche in mo-
menti critici. Quando, dopo il delitto
Matteotti, De Gasperi cercò un accor-
do con i socialisti e con le altre forze po-
litiche per impedire che il fascismo
cancellasse ogni libertà politica, proprio
il papa, con un discorso agli universi-
tari cattolici, dichiarò l’opposizione del-
la Chiesa a questa alleanza! E non solo
l’appoggio della Chiesa, ma l’appoggio
del laicato cattolico al fascismo fu mas-
siccio in sostanza fino alla fine. Del re-
sto, anche dopo la crisi del ’31, la Chie-
sa si piegò ad un rapporto nel quale l’A-
zione cattolica veniva relegata ad un ruo-
lo di subalternità con profondi limiti ad-
dirittura sul piano dell’attività sociale e
sportiva e con richiesta specifica di un
appoggio alla politica sociale e sindacale
del Partito fascista! Ma, di converso, sia
all’estero, con le testimonianze di Stur-
zo, di Donati, di Miglioli e di Ferrari, sia

all’interno con quelle di De Gasperi, dei
militanti del movimento neoguelfo e
della sinistra cristiana che andarono in
carcere, un impegno dei cristiani per la
democrazia e per la libertà ci fu in ter-
mini di grande coraggio. Come è im-
portante ricordare il contributo dei cri-
stiani alla Resistenza che, tra l’altro,
permise di evitare, da parte di una sto-
riografia non tendenziosa, di identifi-
care, da un lato la Resistenza come un
fenomeno rivoluzionario nei limiti nei
quali fu prospettato, specialmente da
parte dei comunisti e, dall’altro lato, al-
la riduzione di essa ad una pura guer-
ra civile tra fascisti e comunisti. Mi ri-
cordo che in uno dei primi convegni
dell’Anpi, nel quale io e Mattei fummo
invitati in rappresentanza delle due più
importanti formazioni partigiane ad
ispirazione cristiana, sostenemmo pro-
prio queste tesi, e che la Resistenza era
stata una partecipazione da parte dei
partigiani ad una guerra dichiarata da
un governo legittimo, quello italiano, in
un preciso quadro di una alleanza mi-
litare. In base a tutte queste esperien-
ze di carattere storico ed in particolare
del ruolo dei cattolici nella stagione
contrassegnata dall’egemonia della
Democrazia cristiana, in un quadro
cogente di carattere internazionale, fu
possibile ai cattolici, sia quelli nella De-
mocrazia cristiana, sia quelli indipen-
denti, che quelli negli altri partiti, di por-
tare un determinante contributo alla
Costituzione e alla democrazia.

Perciò Scoppola può, oggi, chiara-
mente affermare che esiste una sta-
gione nella quale la democrazia per i cri-
stiani può coincidere con la democra-
zia di tutti in un grande processo civi-
le perché, caduti i vecchi schemi tra cle-
ricalismo e laicismo (purtroppo, an-
che recentemente, riaffiorati in modo
preoccupante) la fede può, senza inte-
gralismi, essere un elemento di moti-
vazione profonda per un forte impegno
politico e sociale.

FRANCO

MONACO

A
pagina 44 del libro-intervista a
Pietro Scoppola (edito da Later-

za) dal suggestivo titolo “La demo-
crazia dei cristiani”, a cura di Giu-
seppe Tognon, si legge: «La passione
politica è una ricchezza per la ricerca
storica purché filtrata attraverso un
metodo storico rigoroso». 

È un rilievo di ordine generale, ma
è come se Scoppola parlasse di sé.
Cioè di uno storico di vaglia, ma an-
che di un protagonista attivo della vi-
ta politica italiana. Che egli ha ac-
compagnato con la sua riflessione e
con la sua azione. Ove la competen-
za dello storico giovava al “politico sui
generis” e viceversa. Se si dà, come si
deve, alla politica un’accezione larga
e alta, comprensiva della cultura e del-
l’impegno civico per la “città dell’uo-
mo” (G. Lazzati). Il cuore tematico del-
la intensa conversazione con Pietro
Scoppola è il controverso rapporto
tra i cristiani e la democrazia. Un
rapporto segnato da una vistosa con-
traddizione: a fronte dell’intimo nes-
so ideale tra cristianesimo e demo-
crazia (la forma politica più conge-
niale alla dignità della persona uma-
na e alla fondamentale uguaglianza
tra gli uomini, principi immanenti al
cristianesimo) sta il travagliato e tal-
volta conflittuale rapporto tra Chiesa
e democrazia politica. E anche una se-
conda, minore contraddizione tipi-
camente italiana: il contrasto, nel se-
condo dopoguerra, tra il carattere uni-
versale della missione della Chiesa e
la sua rappresentazione come parte
tra le parti, a motivo del suo rappor-
to speciale con la Dc.

Scoppola ripercorre le tappe sa-
lienti del rapporto tra i cattolici e le isti-
tuzioni politiche. Dapprima la “que-
stione romana” e il non expedit, con i

loro costi: il contenzioso politico tra
laici e cattolici, il lacerante conflitto in-
teriore alla coscienza degli stessi cat-
tolici  divisi tra fedeltà alla Chiesa e fe-
deltà allo stato, il conseguente osta-
colo alla diffusione su base popolare
del senso-valore dello stato, la domi-
nanza dell’anima intransigente ri-
spetto a quella liberale-conciliatorista
dentro il movimento cattolico. Con il
conseguente impoverimento cultu-
rale e spirituale del cattolicesimo ita-
liano, foriero di resistenze e ritardi nel
fare i conti con il portato
della cultura e della civiltà
moderna.

Ancora, Scoppola trac-
cia la parabola del cattoli-
cesimo politico: Sturzo e il
passaggio dal clerico-mo-
deratismo alla partecipa-
zione politica dei cattolici
grazie allo strumento-par-
tito; la rinascita democrati-
ca grazie al capolavoro de-
gasperiano di ricondurre entro un al-
veo e un orizzonte democratico e pro-
gressivo masse cattoliche prive di ade-
guata cultura democratica; il decisivo,
qualificante contributo dei costituen-
ti di parte cattolica alla elaborazione
della nostra Carta fondamentale; Mo-
ro e la sua illuminata e tormentata
azione tesa a dare compimento a una
democrazia difficile; il collasso del si-
stema dei vecchi partiti e il contribu-
to dei cattolici alla discontinuità prima
(si pensi al movimento referendario di
cui Scoppola fu tra i protagonisti) e poi
alla lunga e incompiuta transizione
politica e istituzionale dalla democra-
zia dei partiti alla democrazia dei cit-
tadini, competitiva e governante. Que-
sto il contenuto. 

Ma dove batte il cuore di Scoppo-
la? Semplificando drasticamente, ri-
sponderei così. Scoppola, da cristia-
no laico, da cattolico liberale, da stu-
dioso avvertito delle luci e delle om-

bre della storia del cattolicesimo ita-
liano ed europeo, da figlio del Conci-
lio, mostra di auspicare una Chiesa
più evangelicamente libera e una de-
mocrazia più matura e più ricca, di
partecipazione e di tensione etica. Di
più: una Chiesa che, appunto in quan-
to evangelica, restituita cioè alla sua
missione più profonda e universale,
affrancata da ogni residua parzialità
politica, può contribuire ad immettere
risorse etiche e virtù civili nelle vene
delle nostre stanche democrazie. E lo

può fare anche grazie a
una laicità della politica e
dello stato declinate in po-
sitivo. Una “laicità del con-
fronto” (Ricoeur) che posi-
tivamente apprezza, inco-
raggia e promuove il dia-
logo tra le religioni e le ci-
viltà. Non cioè una laicità
indifferente, agnostica, dif-
fidente. Sotto questo pro-
filo, Scoppola si conferma

un cattolico liberale sì, ma che va ol-
tre l’accezione ottocentesca di esso.
Consapevole, insieme, della forza del-
la religione e della debolezza della fe-
de, ma anche della valenza pubblica,
civile, democratica di entrambe. Tut-
tavia egli resta fondamentalmente un
cattolico liberale nella sua accezione
più alta e nobile (figlio dei Manzoni,
dei Rosmini, dei Gallarati Scotti, dei
Lambruschini, dei Capponi), tutto te-
so a perseguire tre obiettivi tra loro
connessi: la riforma della Chiesa re-
stituita alla sua sorgente evangelica e
di un cristianesimo affidato a co-
scienze libere e responsabili; l’assi-
milazione critica della sfida della mo-
dernizzazione, a cominciare dalla
centralità-protagonismo del soggetto
umano; l’acquisizione senza più ri-
serve, da parte della coscienza catto-
lica, del metodo della libertà e della de-
mocrazia politica con tutto ciò che ne
consegue.

Il percorso 
di autonomia
dei cristiani in
politica è stato
faticoso, sin dal
Risorgimento

L’auspicio 
di una Chiesa
che immetta
risorse etiche
nelle stanche
democrazie

«La Chiesa non può essere ridotta a potere tra i poteri» o
a semplice «autorità morale». È l’esortazione rivolta dal
presidente del Meic (Movimento ecclesiale di impegno
culturale» Renato Balduzzi aprendo i lavori della IX
assemblea nazionale del movimento che si è svolta lo
scorso week end a Roma. «Una Chiesa capace di nuove
sintesi tra fede e storia, tra Vangelo e cultura – secondo
Balduzzi – è anche più credibile quando valorizza e

difende lo strumento concordatario, inteso come
strumento “realistico” che non concede privilegi, ma che
meglio di altri strumenti consente di affermare al tempo
stesso l’indipendenza dello stato laico “nel proprio
ordine” e il concorso indipendente della Chiesa in tutte
quelle materie dove la condizione dove la condizione di
cittadino e quella di fedele si insetersecano».
Ai lavori dell’assemblea hanno partecipato, tra gli altri,

Sergio Goretti, vescovo di Assisi, Paola Bignardi,
presidente dell'Ac, Lorenzo Chiarinelli, vescovo di
Viterbo, Vittorio Sozzi, responsabile del servizio
nazionale per il progetto culturale della Chiesa italiana, il
vescovo Francesco Lambiasi, assistente generale dell'Ac.
Francesco Paolo Casavola, Rosy Bindi e Marco Follini
hanno discusso, sabato, del ruolo dei cattolici nella
società e nella cultura italiana.

A S S E M B L E A M E I C � Ruolo della Chiesa e dei cattolici nella società e nella cultura

È un libro nel quale le aperture e le provocazioni per il futuro superano la

facile tentazione di rinchiudere il presente nel solo circolo della memoria.

Dice il professore: è vero la Dc è finita, ma non è detto che non possano

esistere partiti o iniziative politiche di ispirazione cristiana. Anche a sinistra. 
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IL FUTURO DEL DIGITALE

Le soluzioni tecnologiche evolvono in fretta, ma il ruolo dei creatori di contenuti è ancora da definire

PAOLO

ZOCCHI*

Per molti anni ci siamo innamorati troppo
delle soluzioni tecniche. Forse questa ten-

denza ancora non è morta del tutto, tuttavia og-
gi è quanto mai opportuno che le esperienze del
passato, spesso frustranti, ci portino ad affron-
tare con più misura (un briciolo meno di en-
tusiasmo e un briciolo in più di governo), quan-
to sta avvenendo nel rutilante panorama delle
nuove tecnologie dell’informazione. 

Un dato per tutti: oggi oltre il 50 per cento
delle soluzioni tecniche
che vengono presenta-
te nelle fiere di settore
o sulle patinate pagine
delle riviste, sono dei
prototipi. Questo non
tanto perché non ci sia-
no le nozioni tecniche
per poterne fare dei pro-
dotti a tutto tondo,
quanto perché, nella
maggior parte dei casi,

queste nozioni tecniche sono molto più avan-
zate di quello che il mercato può recepire. Alla
fine, quindi, queste meraviglie della tecnica
non trovano un mercato. E qui casca l’asino.

Quando parliamo di tecnologie, dobbiamo
cercare di uscire dall’immagine glamour del-
l’ultimo grido in fatto di I-Pod o di Smartpho-
ne, e cercare di capire come effettivamente il
mercato può recepire l’innovazione. Questo
principio, troppo spesso disatteso, è all’origine
di alcuni dei più grandi fallimenti imprendito-
riali dell’ultimo ventennio, molti dei quali cau-
sati da “tecno-entusiasti” che pensavano di po-
ter dominare il mercato mediante l’invenzione
tecnica. Nulla di più sbagliato, alla fine il mer-

cato non è detto che comandi, ma certamente
giudica.

Due esempi: qualche anno fa (non moltis-
simi, appena quattro), il Wap sembrava essere
la killer application di ogni altro ritrovato in ter-
mini di connettività mobile. Non c’era azienda
multinazionale od operatore di telefonia o pro-
duttore di device che non vantasse mirabolanti
applicazioni wap-based. Tutto si è risolto nel gi-
ro di un paio di semestri in una delle più ecla-
tanti bolle di sapone. Stesso rischio che corre
l’Umts, malgrado il grande movimento di H3g
e l’esponenziale crescita dei suoi clienti: lo stan-
dard non potrà certamente contare su un mo-
nopolio in in futuro, dunque, lungi dall’essere
una nuova effimera killer application, dovrà
mettersi in agone con le altre tecnologie (wi-fi,
wi-max…) e competere sul mercato.

Alla fine le uniche due vere killer application
degli ultimi vent’anni sono state il telefono cel-
lulare e la posta elettronica e oggi strumenti co-
me i normali smartphone assolvono ottima-
mente al compito di mettere insieme le due co-
se che premono di più all’utente, conversare e
scaricare e-mail. In Italia nel 2004 la crescita dei
servizi e-mail in mobilità è stata pari al 75%; la
Tim, nelle sue brochure commerciali, ci infor-

ma che l’impiego di una soluzione basata su
BlackBerry permette di ridurre i tempi opera-
tivi di 47 minuti in media al giorno. Non poco.

Ciò detto, non si può tuttavia negare che il
processo di convergenza stia subendo, in que-
sti ultimi mesi, un’accelerazione decisa. E for-
se non basterà più scaricare posta elettronica,
ma diventerà possibile e diffusa la fruizione di
film, di sport, di notizie in push, tutto attraver-
so una pluralità di strumenti tra i quali il tele-
fono cellulare, l’unico dotato di mobilità piena,
sembra poter fare la parte del leone. In altre pa-
role quello a cui oggi stiamo assistendo è un fe-
nomeno complesso per cui uno strumento ap-
plicativo (il web), sarà
prevalentemente fruito
attraverso strumenti
mobili (i cellulari) gra-
zie ad una completa ri-
voluzione nell’offerta di
contenuti. Sembra
dunque evidente che la
linea tendenziale del
mercato potrà vedere,
in futuro, grandi al-
leanze tra importanti
Isp (Internet Service Provider) o portali, gesto-
ri di telefonia e costruttori di handset, e forni-
tori di contenuti. 

Ecco un altro asino che cade, più pesante di
prima: il problema, infatti, è chi vincerà questa
gara? A naso si potrebbe dire che saranno i for-
nitori di contenuti, anche se, nella realtà, sem-
brano i più deboli. Staremo a vedere, ma già in
un’altra occasione ho avuto modo di dire che for-
se, se la Rai avesse un po’ di coraggio, si sareb-
be ancora tempo per entrare in modo decisivo
nella partita. Allora, Viale Mazzini, cosa aspet-
tate a chiamare Google?

* Presidente Osservatorio Nazionale sulle Ict 
Dl-Margherita

GIANLUCA

DE MATTEIS TORTORA

La convergenza digitale è un proces-
so complesso che condiziona lo svi-

luppo di diversi ambiti della società, ric-
co di incognite, questioni e sfide non
eludibili. In particolare, il processo di
convergenza, nonostante la diffidenza
ancora diffusa in ambienti finanziari e
la cautela di molte istituzioni pubbli-
che, sembra oramai essersi affermato
come una realtà in grado di far espan-
dere i mercati e incidere positivamen-
te sui comportamenti di acquisto, co-
me dimostrano i successi di molti pro-
dotti e servizi innovativi (i-Pod, Google,
Adsl, Mobile entertainment, ecc.).

Tuttavia convergenza non è sinoni-
mo di maggiore semplicità.
Sarebbe piuttosto riduttivo ve-
dere nel fenomeno esclusiva-
mente uno sviluppo armoni-
co di tecnologie, servizi e in-
dustrie: se si va oltre l’aspetto
tecnologico, valutando in par-
ticolare l’impatto economico e
culturale del processo, la convergenza
allarga enormemente gli spazi compe-
titivi e con ciò aumenta il numero di
mercati e i conflitti tra le diverse real-
tà industriali e sociali in essi presenti.
La difficoltà di regolamentare un mer-
cato a geometria variabile come quello
dei media digitali, in particolare, con-
tribuisce a mantenere precario il qua-
dro normativo, finendo per indebolire
anche le funzioni del legislatore e del-
le Autorità di garanzia, istituzioni sem-
pre più spesso costrette soltanto ad in-
terventi ex post.

In questo contesto, anche se all’o-
rizzonte è già possibile intravedere un
sistema unico e integrato delle comu-
nicazioni elettroniche, l’attività degli
organi legislativi e di vigilanza, anziché
ridursi, va ampliandosi notevolmente
proprio perché la convergenza di tec-
nologie e industrie (o meglio delle re-
ti) modifica i tradizionali mercati, so-
vrapponendoli e creandone di nuovi. La
convergenza tra broadcaster e operatori
di telecomunicazione, ad esempio, va
rivoluzionando il mercato televisivo.
Le due industrie, come noto, hanno sto-

ricamente conosciuto uno sviluppo se-
parato; oggi, con la diffusione della
banda larga, si trovano a convergere a
livello di infrastrutture e tecnologie di
accesso e, allo stesso tempo, a compe-
tere per le medesime risorse, ovvero
frequenze, contenuti e audience.

Internet, e nello specifico il suo
ruolo come mezzo di produzione e dis-
tribuzione di contenuti digitali all’in-
terno dell’industria culturale, rappre-
senta un altro caso di rilievo. La Rete
aspira a divenire uno dei principali
mercati della cultura rispetto alla dis-
tribuzione di prodotti editoriali di qual-
siasi genere (libri, videogames, soft-
ware, programmi tv, etc.) e in partico-
lare di produzioni discografiche e ci-
nematografiche. Tuttavia, se da un la-
to i fornitori di accesso e connettività

(ovvero le Telecom e gli Isp) definisco-
no la propria offerta di servizi broad-
band soprattutto in funzione della dis-
ponibilità online di contenuti audio/vi-
deo di qualità, dall’altro lato, invece, i
fornitori di contenuti (o meglio i pro-
prietari dei diritti di sfruttamento del-
le opere, come le case discografiche e
le major cinematografiche), temendo in
particolare un forte incremento della
pirateria, si dimostrano ancora piutto-
sto restii a rendere disponibili le pro-
prie produzioni in Rete e indirizzarsi
verso più innovativi modelli di busi-
ness.

Anche quando è osservata da una
prospettiva meramente sociale, la con-
vergenza mostra aspetti alquanto pro-
blematici. Il processo promette di tra-
sformare molti degli aspetti della vita
quotidiana; tuttavia, la complessità e la
rapida evoluzione che caratterizza l’u-
so dei più innovativi e comuni dispo-
sitivi elettronici (lettori digitali multi-
mediali, decoder, videoregistratori e
cellulari di nuova generazione, etc.)
contribuisce, ad esempio, anche ad au-
mentare il divario digitale tra vecchie e

nuove generazioni e tra paesi.
Divengono inoltre sempre più pres-

santi, verso le istituzioni, le varie istan-
ze culturali mosse da movimenti e co-
munità riguardo alla garanzia di liber-
tà e di autodeterminazione che inter-
net, come spazio comune e condiviso,
esprime.

Le situazioni conflittuali generate
dal convergere di mercati, tecnologie e
forme sociali sembrano quindi carat-
terizzare inevitabilmente il processo
di transizione verso un sistema di co-
municazione integrato e tutto digitale.

Questa fase, in particolare, neces-
sita quindi di un’azione politica capa-
ce di gestire e risolvere conflitti e per-
ciò in grado, preventivamente, di in-
terpretare le diverse esigenze degli at-
tori economici e sociali. Pur essendo co-

involti settori particolarmente
strategici nelle economie na-
zionali, sopra questi nodi le isti-
tuzioni politiche europee sten-
tano ancora ad offrire delle ri-
sposte concrete. In Italia, ad
esempio, il settore della con-
vergenza digitale, fa riferimen-

to ad una molteplicità di soggetti isti-
tuzionali (tra ministeri, autorità e com-
missioni), circostanza che rende estre-
mamente difficile da un lato l’ideazio-
ne e l’attuazione di una strategia uni-
voca e coerente per lo sviluppo del set-
tore e, dall’altro, i rapporti tra industria,
politica e pubblica amministrazione.

In Europa, la nuova Commissio-
ne guidata da Barroso ha compiuto,
in questa prospettiva, un primo im-
portante passo unificando sotto un’u-
nica direzione tutte le attività con-
nesse alla Società dell’Informazione
e ai Media; il primo prodotto di que-
sto intervento è stata la predisposi-
zione di una Comunicazione pro-
grammatica - i2010-A European In-
formation Society for growth and em-
ployment -, presentata lo scorso giu-
gno, che tuttavia non avrà a breve ef-
fetti concreti nel sistema e che si po-
ne, tra l’atro, anche un ambizioso
obiettivo: divenire la piattaforma co-
mune, per i prossimi cinque anni, di
tutte le politiche legate al settore del-
la convergenza (mercato, ricerca, ser-
vizi pubblici e società).

La tecnologia
oggi 
è più avanzata
di quanto
il  mercato
possa recepire

Il processo sta
subendo una
accelerazione
decisa: presto
scaricare email
non basterà più

Si apre domani a Tunisi, per
concludersi il prossimo venerdì, il
vertice mondiale della società
dell’informazione (Wsis)
organizzato dall’Onu, il secondo
appuntamento dopo quello di
Ginevra di due anni fa. La Francia ha
però sollevato molte polemiche

dopo l’aggressione occorsa a
Christophe Boltanski, uno dei
corrispondenti di Libération. Il
quotidiano francese ha definito
quello dell’Onu il summit «della
disinformazione» poiché «si svolge
«dove la libertà d’espressione non
esiste e internet è chiuso».

Amnesty International ha diffuso
ieri un rapporto in cui denuncia
gravi violazioni dei diritti umani, in
particolare della libertà di
espressione e informazione. «Il
Summit poteva costituire
un’opportunità, per il governo
tunisino, di presentare al mondo

un’immagine positiva del paese»,
ha dichiarato la coordinatrice
Tunisia della sezione italiana di
Amnesty International. Negli ultimi
mesi l’organizzazione ha constatato
un ulteriore irrigidimento dei
controlli e un’escalation di minacce
contro i difensori dei diritti umani.

Summit mondiale dell’informazione con polemiche Libertà di espressione, le denunce di Amnesty

SABRINA

PEZZULLO

L’evoluzione dei  mondi dell’audiovideo, e del-
l’Ict sta velocemente trasformando il nostro

modo di vivere. L’evoluzione è in molti casi di-
ventata convergenza ovvero unione, per mezzo
della tecnologia digitale, di tanti mezzi di trasporto
( come It, Tlc e Media).

Tra i fattori che hanno reso più facilmente pos-
sibile l’avvento di un simile scenario, la fanno si-
curamente da padrone: la diffusione della banda
larga nelle telecomunicazioni wireline che ha su-
perato in Italia, a metà 2005, i 5,5 milioni di ac-
cessi per la quasi totalità in tecnologia Dsl e le 66
milioni di linee attive di telefonia cellulare con
una crescente presenza di linee a banda larga; la
crescente diffusione del digitale terre-
stre; lo sviluppo di hotspots WiFi.

La convergenza ha visto, soprattut-
to nel 2005, il disegnarsi di un nuovo
scenario digitale: integrazioni, fusioni
tra operatori di settori diversi. Vediamo
le principali.

Mediaset-Telecom
Mediaset e Tim hanno raggiunto un ac-
cordo che «pone le basi per il lancio
commerciale in Italia, come primo pae-
se al mondo, della tv sul telefonino in digitale ter-
restre con tecnologia Dvbh (Digital Video Broad-
cast Handheld)». Grazie a questa intesa sarà pos-
sibile vedere sui telefonini Tim, a partire dal
2006 e per 5 anni, la programmazione di Canale
5, Rete4, Italia Uno, le partite Serie A Tim e
Champions League con la tecnologia Dvbh che ga-
rantisce, in mobilità, qualità trasmissive simili a
quelle del digitale terrestre.

Vodafone-Ea
Tra Vodafone e la specializzata nel software per
l’intrattenimento interattivo, Electronic Arts, na-
sce un’intesa sul mobile gaming che porterà sul ser-
vizio live! del carrier i giochi più popolari del pro-
duttore statunitense.

L’accordo riguarda l’Europa, l’Egitto, il Suda-
frica, l’Australia e la Nuova Zelanda e, tra i pro-
dotti videoludici che esso copre, ci sono block-
buster quali EA Sports Fifa, la più popolare tra le
simulazioni calcistiche, The Sims 2 e Need for
Speed, appositamente rimaneggiati per girare
sulle piattaforme mobili.

Emi-Nokia
La casa discografica Emi offre un servizio di

download musicale tramite Bluetooth sui telefo-
nini Nokia. Il nuovo servizio, battezzato bFree,
porta i contenuti digitali di casa Emi (canzoni,
suonerie, wallpaper, videoclip, classifiche e altro
ancora) direttamente sui dispositivi degli utenti
grazie alla tecnologia CoolZone sviluppata dal gi-
gante finlandese. Come spiegato da Nokia, Cool-
Zone è un sistema per la distribuzione di conte-
nuti basato sulla tecnologia Bluetooth, a disposi-
zione di qualsiasi rivenditore che voglia offrire o
vendere contenuti digitali ai propri clienti. BFree
è stato presentato al pubblico nei negozi di mu-
sica e nei cafè di Helsinki, e attualmente è dis-
ponibile gratuitamente per un periodo di prova.

Vodafone-Sky
Il gigante britannico della telefonia cellulare e il
broadcaster di tv satellitare BSkyB hanno lancia-

to un servizio di tv mobile dedicato agli
utenti del Regno Unito. I clienti Voda-
fone interessati sono ora in grado di
guardare alcuni contenuti offerti dal-
l’emittente britannica direttamente sul
proprio telefono cellulare di terza ge-
nerazione. L’accordo porta BSkyB nel
mondo del triple play (multimedia, vo-
ce e dati), permettendogli di raggiun-
gere con i propri programmi gli oltre
250 mila utenti 3G britannici di Voda-
fone.

Buongiorno Vitaminic-Megafon
Buongiorno Vitaminic ha siglato un accordo con
MegaFon, operatore russo di telefonia mobile, per
sviluppare il proprio business in Russia. 

Il gruppo italiano, per garantire la massima at-
tenzione all’accordo appena firmato con MegaFon,
ha aperto una sede a Mosca, tramite la sua con-
trollata Buongiorno Hong Kong Limited, la joint
venture costituita insieme a Mitsui & Co., Ltd. 

Buongiorno Vitaminic fornirà a MegaFon la
propria esperienza nella distribuzione e nell’of-
ferta di servizi interattivi per cellulare, insieme al
proprio expertise nella creazione e posiziona-
mento di prodotti e contenuti per cellulare su piat-
taforme differenti

Sun- Google
Secondo i termini dell'accordo, Sun includerà
Google Toolbar come opzione nei propri down-
load di Java Runtime Environment all’indirizzo
http://java.com. Le due società hanno inoltre con-
cordato di esplorare altre opportunità per pro-
muovere e sviluppare le tecnologie Sun come Ja-
va Runtime Environment e la suite di produttività
OpenOffice.org.

La difficile convergenza nella diffidenza
DIGITALE � UN’AZIONE POLITICA COMUNE AIUTA LA TRANSIZIONE VERSO UN SISTEMA INTEGRATO

Audiovideo e Ict sempre più uniti
FUSIONI � CON I NUOVI SCENARI SI UNISCONO SEMPRE PIÙ OPERATORI

Convergenza non significa semplificazione,
ma moltiplicazione degli spazi competitivi
e aumento dei mercati e dei conflitti sociali

Tra i fattori che
hanno
accelerato il
processo anche
banda larga,
cellulari e Wi-fi

Il dilemma
convergenza
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15 novembre
Roma 

IL LIBRO

Presso l’Istituto Sturzo presentazione del libro La
democrazia dei cristiani. Pietro Scoppola

intervistato da Giuseppe Tognon. Intervengono

Piero Fassino, Romano Prodi, Andrea Riccardi.

Coordina Giuseppe Tognon

ORE 17 - VIA DELLE COPPELLE 35

Roma
EUROPA

Conferenza di Pier Virgilio Dastoli dal titolo

L’Unione Europea tra integrazione federale e
disintegrazione confederale, che aprirà la sessione

introduttiva, L’Unione europea tra progetto e realtà,

del corso di Scienze Politiche e Studi europei

organizzato quest’anno dalla Fondazione Europea

Dragàn.

ORE 17.15 - FORO TRAIANO 1/A 

Roma
ENERGIA E AMBIENTE

Nuove proposte di impegno dell’Unione presso la

Sala Conferenze del Museo Civico di Zoologia.

Apertura del Gruppo programmatico “Ambiente,

infrastrutture e territorio” dei Partiti dell’Unione, tra

cui il coordinatore Fabrizio Fabbri e i responsabili

organizzativi Patrizia Sentinelli, Paolo degli

Espinosa e Giuseppe Vatinno. Alle ore 9,30 Jeremy

Rifkin. Alle ore 11,30 Paolo degli Espinosa. Alle ore

14,30 interventi di rappresentanti dei partiti e

parlamentari dell’Unione, di associazioni

industriali, ambientali, di consumatori, di sindacati,

rappresentanti di movimenti e del gruppo

programmatico. Alle 16,30 Fabrizio Fabbri.

ORE 9,30 - VIA ULISSE ALDOVRANDI, 18

Bologna
GIUSEPPE DOSSETTI

Giuseppe Dossetti fra Resistenza e

Costituzione. Convegno con Enrico Galavotti,

Alessandro Parola, Massimo Storchi, Istoreco,

Paolo Trionfini, Pietro Albonetti, Sergio Zaninelli, 

Paolo Pombeni. Alle oRE 17.30 tavola rotonda fra

Giuseppe Alberigo, Nicola Antonetti, Valerio Onida.

ORE 9 - VIA SAN VITALE 114

Legnano
MOBILITAZIONE

Per l'Iper di via Liguria si mobilitano le forze del

centrosinistra legnanese. Una levata di scudi

compatta per riaffermare l'inopportunità

dell'insediamento nel territorio cittadino di un altro

centro commerciale di 20.000 metri quadrati. Per

discutere su tale tema il centrosinistra ha indetto un

incontro pubblico presso la Sala Ratti. 

Saranno presenti Mario Barbaro, Bruno Dell'Acqua,

Franco Mirabelli, Carlo Monguzzi, Stefano

Zamponi, J.Pablo Turri, Giuliano Celin, 

ORE 21 - CORSO MAGENTA 9

La
Margherita

15 novembre
Napoli

PARLA CON RUTELLI

Il presidente della Margherita in diretta sul canale

televisivo campano Telelibera per un dialogo diretto

con i cittadini.

16 novembre
Roma

ENERGIA

Convegno dal titolo Fonti rinnovabili – L’inerzia
del governo, le nostre proposte per un nuovo
modello energetico. Introduce Gianni Vernetti;

conclusioni di Ermete Realacci.

ORE 15 – VIA S. ANDREA DELLE FRATTE 16

La transizione tra identità e valori
NINO

LABATE

Domenica 16 ottobre, appena uscito dalla chiesa mi sono reca-
to nel seggio dirimpettaio. Ho incontrato una decina di perso-

ne che erano a messa. Soprattutto anziane. Pochi giovani. Ma tut-
te, insospettabili “appassionate di primarie”.  

Il 32% degli elettori italiani ha più di 55 anni. Non conosco la
percentuale di questi elettori che ha votato quella domenica. Sup-
pongo che sia stata la più numerosa. Sono certo invece che questi
elettori si sono alimentati alla fonte delle grandi culture politiche pre-
senti nella seconda metà del ‘900 italiano. Le culture che ci hanno
regalato la Costituzione stravolta e “sfregiata” dalla recente riforma
– come afferma la diocesi di Milano – : quella cattolica, quella so-
cialcomunista e quella liberale. Questa tripartizione ci fa capire le
incredibili trasformazioni delle identità politiche originarie. Quasi
tutti i partiti di appena quindici anni fa non ci sono più. Intanto ne
sono nati di nuovi. Le “vecchie” appartenenze dentro cui si è cre-
sciuti sono alle nostre spalle. E molti ceti sociali hanno abbandonato
i vecchi timbri identitari alla luce della loro esperienza nei mondi
della vita quotidiana, della propria coscienza, delle loro attese. 

Cittadini che vivono dunque la crisi cognitiva della loro identi-
tà (politica) e la dimostrano attraverso le primarie su cui si è ormai
detto di tutto. Quello che invece si è fin ora taciuto è che l’imprevi-
sta partecipazione esprime una domanda che ridimensiona la teo-
ria politica delle élite: a ben vedere un poco aristocratica e illumini-
sta. Quella teoria cioè della democrazia delegata “verticale” che so-
stiene la necessità di “capi” decisionisti e di chiuse oligarchie di so-
stegno che “comandano dall’alto”. E che viceversa guarda con sospetto
alla democrazia partecipata “orizzontale”, che «discute e ragiona in-
sieme», dice Zagrebelsky. In ascolto della domanda che sale dal bas-
so della società e capace di «accompagnare i cambiamenti», come
ripete De Rita. La richiesta disattesa di una nuova forma del parti-

to politico, il partito dei tantissimi militanti senza tessera suggeri-
sce proprio questa dimensione orizzontale delle libertà politiche e
della ricerca di “nuove” identità. La crisi delle identità provocata dal-
le “relazioni corte” e dai rapporti interpersonali è nota ai sociologi
sin dalla fine dell’Ottocento. Identità come scelta e processo, di cui
però non si può fare a meno. Max Scheler ne era convinto. E indi-
viduava una identità invariabile nei «valori assoluti ed eterni», nel
“Noi” e non nell’“Io”: strutture di pensiero e relazioni che danno co-
stantemente senso e significato all’agire differente e mutevole. 

Farebbe allora piacere a Scheler sapere che i suoi valori, dati per
morti, sono ai nostri giorni ritornati con prepotenza sulla scena del
politico. Non si può passare la palla agli atei devoti. Ma non si deve
essere reticenti. Piaccia o non piaccia questi valori sono soprattut-
to, certamente anche se non solo, i valori cristiani che gli italiani re-
spirano ogni giorno da duemila anni. La domanda allora è: perché
il centrosinistra li cede e li fa presi-
diare dal centrodestra? Pietro Scop-
pola risponde a questa domanda.
Quando dice su Repubblica che il
cardinale Ruini, a proposito del re-
ferendum sulla procreazione assi-
stita, «…ha saputo interpretare e far
proprio uno stato d’animo larga-
mente diffuso nel paese». Quando ricorda che Ruini esprime «…un
sentimento in difesa della famiglia fondata sul matrimonio, radi-
cato nel paese e ben al di là della cerchia dei cattolici praticanti». Quan-
do sprona il laicato cattolico a «… reagire e riprendere la parola». 

Un laicato oggi plurale che non deve scandalizzare nessuno. Al-
cuni sondaggi sul voto dei cattolici praticanti rilevano che il 50% cir-
ca vota per il centrodestra, il 40 % per il centrosinistra. L’interroga-
tivo per il centrosinistra è: come e cosa fare per rappresentare que-
sto elettorato di valori? Il clericalismo non c’entra, ma neanche l’an-
ticlericalismo. Così come non c’entrano la laicità dell’agire politico
e i devastanti corto circuiti tra religione e politica. C’entrano invece

le suggestioni della solitudine fai da te degli evangelici Usa arriva-
te sino in Italia, che devono fare riflettere la stessa chiesa cattolica
per l’uso strumentale del “Cristo privatizzato” o, peggio ancora, del
«cristianesimo senza Cristo», come sostiene da tempo Rémi Bra-
gue. Una riflessione andrebbe dunque urgentemente fatta. E non
per ragioni di convenienza elettorale. Ma per ragioni che attengo-
no all’etica pubblica. Alla coesione sociale e ai legami comunitari fra
diversi nei tanti territori. Alla solidarietà e all’uguaglianza che non
appiattisce. Alla sfera pubblica nei suoi rapporti con quei valori cri-
stiani che troviamo fusi nella Dichiarazione universale dei diritti del-
l’uomo, nella nostra Costituzione, nella Carta di Nizza della Costi-
tuzione europea. 

Una considerazione conclusiva che evita di avventurarsi in ter-
ritori sconosciuti senza bussola, omologandosi più o meno al cre-
scente individualismo liberista e alla piena autonomia del merca-

to. Siamo in molti a credere infatti,
che le vecchie famiglie e culture
politiche del Novecento, una vol-
ta risciacquate nell’Arno dei nuo-
vi tempi, hanno ancora molto da
dire. Il che evita una sorta di ni-
chilismo politico all’insegna del
nuovismo a tutti i costi, cullato da

chi vuole livellare il dibattito politico. L’impressione è che sopravvi-
veranno proprio quelle culture politiche che in un costante confronto
con la realtà sociale e i cambiamenti antropologici, saranno capaci
di dare risposte identitarie “nuove” sulle radici delle loro identità “vec-
chie”. Quelle culture cioè che saranno in grado di dialogare alla pa-
ri con le storie altrui. Associazioni e istituti di cultura politica, Fo-
rum e Fondazioni hanno avviato questo paziente lavoro di ascolto,
di lettura e ritaratura, di incontro e confronto, orientato alla proget-
tualità politica e alla speranza di futuro. Rimane la (legittima) me-
moria cristallizzata sul passato. E rimangono intelligenze senza im-
maginazione creativa. La transizione è anche questa.

Anche la censura
del Tg1 per Adelina
HO APPENA ascoltato il Tg1 di sabato e so-
no furioso per la censura. Ma prima i fatti.
Il servizio d’apertura descriveva la cerimonia
che si è tenuta a Roma, all’Altare della Patria,
per commemorare i diciannove italiani mor-
ti a Nassyria nell’attentato del 12 novembre
del 2003. Il presidente della Repubblica
Ciampi ha consegnato ai parenti delle vitti-
me la Croce d'onore. Ma tra familiari è sta-
ta esclusa Adelina Parrillo, la compagna del
regista Stefano Rolla, uno dei due civili uc-
cisi nella strage. Chiedeva di entrare nella Sa-
la delle Bandiere per assistere alla cerimo-
nia ma la polizia l’ha tenuta lontana. Perché?
Perché in questo Paese indecente e ipocrita,

Adelina «non ne aveva titolo». Visto che lei
e il suo Stefano vivevano insieme ma non
erano sposati ufficialmente. Era ovvio che il
Tg1, che riserva sempre grande spazio agli
sproloqui di Schifani Bondi Cicchitto Cal-
deroli La Russa, non dicesse una sola paro-
la sull’episodio.

LUCIANO COMIDA

Avrà 1000 euro
anche il figlio di Totti?
SONO allibito. Nella Finanziaria 2006 non
solo l’incapace e fantasioso ministro Tre-
monti mi farà pagare l’inutile euroconverti-
tore di Berlusconi (con 2 anni di ritardo...),
ma esclude mio figlio, che nascerà in gen-

naio 2006, dalla mancia di 1000 euro per dar-
la invece al figlio di Totti, nato in novembre
2005. In più sarà escluso pure dall’offensi-
vo dono di euro 160 per i nati tra il 2003 e il
2005. Tutto per fare tali regalie prima delle
elezioni così chi le ha avute se lo ricorderà
in cabina... Ma anche mia moglie e io vote-
remo, eh eh eh!

DAVIDE CERLINI, REGGIO EMILIA

Non è catastrofismo
dire la verità
CON l’mmagine «avvelenano i pozzi prima
di andarsene», Romano Prodi ha definito l’a-
zione di destabilizzazione politica che l’at-
tuale maggioranza sta mettendo in atto ma

non solo per impedire al futuro governo di
governare. Non solo. Approfittando dell’as-
senza dell’informazione, hanno fatto passa-
re la legge ormai figlia di nessuno. Ma an-
che il decreto fiscale è passato a mo’ di gol-
pe, con voto di fiducia, con emendamenti
portati in clandestinità, così che neanche i
partiti della maggioranza hanno capito be-
ne cosa stavano votando. E così, mentre
qualcuno si sbraccia ad accusare di cassan-
drite chi si preoccupa delle periferie, è pas-
sato anche il taglio ai fondi per i cassintegrati.
Per cui la precarietà, determinata dalla leg-
ge 30, può portare alla disperazione. E la di-
sperazione del singolo, se diventa numeri-
camente consistente, può portare verso sen-
tieri difficilmente controllabili. 

SIMONA GIOVANNOZZI, ROMA

“Donne non fate le ragazzine”
Per la destra è questo il problema

va a Roma per incontrare uno de los duros en la curia vaticana (So-
dano), i giornali italiani recavano anche, taluni in prima pagina,
che in Liberia la signora Ellen Johnson-Sirleaf aveva battuto il
concorrente nelle elezioni presidenziali e si preparava a diven-
tare la prima capo di Stato donna del continente africano (cre-
do, dal tempo di Cleopatra). Leggevamo inoltre che persino la
Turchia musulmana aveva avuto un primo ministro donna, Ten-
su Ciller, per non parlare del musulmanissimo Pakistan (Bena-
zir Bhutto, una delle donne più belle mai apparse in politica), e
senza dimenticare le prime ministre dell’India induista Indira
Gandhi e dello Sri Lanka ,Chandrika Bandaranaike, figlia della
ex primo ministro Srimavo. Avvicinandoci all’Europa e all’America
variamente cristiane, troviamo una presidente in Finlandia
(quella con cui s’è dovuto scusare Berlusconi), la Merkell in Ger-
mania sta cercando di formare il governo, Illary Clinton e Con-
doleeza Rice potrebbero contendersi la Casa Bianca in una ga-
ra tutta al femminile.

E il nostro povero paese mammone e ipocrita e fanalino di co-

da per tutto ciò che è eguaglianza? Nel nostro paese, mentre Sto-
race minaccia le squadre d’azione crociate contro gli ospedali che
usano la pillola RU486 per l’aborto,  il consiglio dei ministri re-
spinge il disegno di legge della ministra Prestigiacomo per le “quo-
te rosa” nelle prossime liste elettorali. Intendiamoci, sulle quo-
te si può pensarla diversamente, c’è chi le considera un limite
imposto al maschilismo delle segreterie e chi una riserva india-
na per una specie non in via d’estinzione. Ma quel che offende
è la motivazione del rifiuto opposto alla Prestigiacomo dai suoi
colleghi di governo: «Così va all’aria il proporzionale» (Giovanardi),
«Sono stato scavalcato» (Pisanu) «Non condivido» (Martino), «At-
tenti a non perdere di vista il proporzionale per ‘sta faccenda del-
le donne» (Casini), «Adesso non fare la bambina» (Berlusconi).
Questa è la classe politica italiana. In compenso qualcuno, an-
che a destra, dice di dolersi che la compagna del regista ucciso
a Nassyria, Adelina Parrillo, non sia stata ammessa alla cerimo-
nia con Ciampi all’Altare della Patria. Ma voi donne vi ricorde-
rete di queste cose nella cabina elettorale?

L’interrogativo che il centrosinistra si deve porre
è: come e cosa fare per rappresentare l’elettorato
che si riconosce nei valori del cattolicesimo.

GIOVANNI

BIANCHI

Charles de Foucauld non avrebbe mai
pensato alla beatificazione: nella pri-

ma parte della sua vita, dominata dal-
l’orgoglio nobiliare, dal piacere e dal-
l’ambizione, avrebbe riso di una cosa che
considerava sciocca. Nella seconda par-
te, avrebbe pensato con timore e tremore
ad un simile onore che avrebbe giudicato
alla stregua dell’estrema tentazione in
una vita ormai dedicata al nascondi-
mento, al farsi ultimo fra gli ultimi in no-
me di quel Maestro che era diventato l’a-
more ed il punto di riferimento inevita-
bile della sua esistenza.

In questo senso, posso immagina-
re il senso di straniamento che i suoi se-
guaci, quei Piccoli fratelli di Gesù per i
quali padre Charles scrisse una regola
che non vide mai applicata perché nes-
suno condivise la sua solitudine prima
a Nazareth e poi a Tamanrasset, in mez-
zo al Sahara, hanno provato nel mo-
mento in cui, ancora vivente Giovanni
Paolo II, la Congregazione per le cause
dei santi ha annunciato che, dopo tutto,
anche l’eremita e martire del deserto sa-
rebbe assurto agli onori degli altari.

In effetti, la regola dei Petits frères ha
ben poco di attraente: essa comanda a cia-
scuno di loro una vita nascosta, un apo-
stolato fatto più di gesti quotidiani che
di parole, un taglio deciso rispetto al
passato e agli affetti più cari. Non è un
caso che quando Carlo Carretto, dopo la
rottura con Gedda e con l’entourage di
Pio XII, decise di unirsi ai Piccoli fratel-
li nel deserto algerino, si sentì racco-
mandare dal maestro dei novizi: «Il faut
faire une coupure, Carlo», ed egli intuì che
questo «taglio» era quello del cordone
ombelicale, di un passato anche buono
e piacevole ma che ora non era altro che
un impedimento alla nuova vita. 

È sintomatico che proprio le perso-
ne più impegnate nella vita pubblica
abbiano sentito così forte il richiamo del
modello di vita proposto da de Foucauld
e attualizzato da quel genio teologico ed
apostolico che fu René Voillaume. Fa-
cendo riferimento alla mia esperienza
potrei parlare di due sacerdoti ambro-
siani, don Paolo Villa e don Raimondo
Bertoletti, ambedue assistenti delle Acli
milanesi fortemente impegnati nella
dialettica del movimento operaio negli
anni cinquanta, che scelsero la via del no-
viziato fra i Piccoli fratelli di Gesù vin-
cendo le resistenze del loro Arcivescovo
– che si chiamava Giovanbattista Mon-
tini – per andare l’uno, a morire di un ma-
le inesorabile in Giappone, l’altro, dopo
una vita di duro lavoro, a spegnersi ora
lentamente in una clinica milanese. Due
vite bruciate, qualcuno forse direbbe
sprecate «con il tanto bene che si po-
trebbe fare qui» come recriminò il car-
dinale Montini in una lettera a don Rai-
mondo: eppure per loro, come per gli
anacoreti dei primi secoli della Chiesa,
vale il principio di quella profezia che si
colloca al di fuori delle mura della città
secolare perché ritiene che il modo mi-
gliore per servire gli altri sia quello di es-
sere vicini a loro nella preghiera, nel na-
scondimento, nell’oblazione quotidia-
na di sé, nello scandalo e nella follia del-
la Croce che può esprimersi sia nel la-
voro oscuro e diuturno, sia nei gesti
enormi come quello del cardinale arci-
vescovo di Marsiglia Robert Coffy quan-
do andò a dire messa nella due stanzet-
te cadenti che formavano l’abitazione di
fratel Raimondo e prese il caffè nel bar
sottostante insieme alle prostitute, ai la-
dri e agli immigrati magrebini che era-
no i vicini di casa e gli amici di quel se-
guace di padre Charles.

Come ha giustamente ricordato Be-
nedetto XVI Charles de Foucauld è sta-
to un precursore del Concilio vaticano II,
in particolare di quella universale voca-
zione alla santità che l’assise ecumeni-
ca chiusasi quarant’anni fa richiamava
a tutti i credenti, ed in particolare ai lai-
ci, a quei laici che vivono nella quotidia-
nità e nell’asprezza di attività lavorative
e che anche attraverso tali difficoltà cer-
cano di vivere in maniera degna di Cri-
sto operando per fare la città dell’uomo
sempre più a misura d’uomo.

Nei deserti reali e in quelli che a vol-
ta crediamo nelle nostre città l’ esempio
e l’opera di uomini per nulla ecceziona-
li che però sanno fare cose eccezionali
perché li muove una fede operante che
diventa capacità di amare e di costruire
un mondo diverso insieme a tutti gli uo-
mini di buona volontà, è un eccellente
viatico per il futuro.

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it
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Charles de
Foucauld,

maestro di fede
Cara Europa, leggo che il governo Zapatero ha mandato a Roma la
vice primo ministro per discutere col Vaticano i problemi aperti, a
cominciare dalla cosiddetta Legge organica sull’educazione. Desi-
dero sottolineare due cose. La prima è che la Spagna ha un vice-
presidente donna. La seconda (è un paradosso, si capisce) è che il
Vaticano non solo riceve un governante spagnolo, ma addirittura
donna: cioè, parlando come fossimo in altri tempi, un superdiavo-
lo. Scherzi a parte, che ve ne pare? MIRELLA DELLI SANTI, NAPOLI

Scherzi a parte, cara signora, non ci
pare niente. Nel senso che tutto quel
che lei osserva ci sembra estrema-
mente normale. Siamo nel 2005 e dal
tempo del diavolo con la sottana e del
superdiavolo con la sottana e la man-
tilla, è passato qualche secolo.Proprio

nel giorno in cui Maria Teresa Fernàndez de la Vega, la vicepre-
sidenta primera, come leggiamo nella stampa spagnola, arriva-

F E D E R I C O

O R L A N D O
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La solitudine potrebbe avere una
componente genetica. Secondo uno studio
effettuato nei Paesi Bassi e negli Usa il 48 per
cento delle persone tende a isolarsi per
ragioni indipendenti da alcune circostanze
della vita, come la perdita di un coniuge.

www.healthcentral.com

Solitari per colpa di un gene?

A tre settimane dal suo ritorno in Uganda,
Kizza Besigye, il capo dell’opposizione al
presidente Yoweri Museveni, è stato
arrestato. Besigye era fuggito dal paese nel
2001 dopo aver perso le elezioni ma è
tornato in vista delle presidenziali di marzo.

www.terradaily.com

Il canguro piace ma non convince

news.bbc.co.uk

Arrestato dopo un lungo esilio

Dopo dodici anni di negoziati l’Arabia
Saudita ha ottenuto il consenso ufficiale per
entrare nella World trade organization.
Secondo il consiglio generale
dell’organizzazione il paese soddisfa le
condizioni necessarie al suo ingresso.

www.arabicnews.com

L’Arabia Saudita nella Wto

Centinaia di migliaia di spa-
gnoli si sono dati appunta-

mento a Madrid il 12 novembre
per protestare contro la proposta
di legge sull’educazione del go-
verno di José Luis Rodríguez
Zapatero. Secondo i promotori
della manifestazione – gruppi
cattolici ed esponenti del Parti-
to popolare – la riforma limita la
libertà d’istruzione e penalizza
l’insegnamento della religione. 

Come sottolinea La Van-
guardia, il governo «è preoccu-
pato dalla strategia dei popolari

che, facendo leva sullo spettro
dell’analfabetismo e su alcuni
dati falsi, sono riusciti a mobili-
tare moltissime persone». «I
manifestanti erano uniti dalla
speranza di una scuola più libe-
ra», commenta il conservatore
Abc. Mentre El País si limita a
ricostruire il quadro delle pro-
teste, El Mundo sottolinea che
lo scontro in atto è «tra stato e
chiesa» e ricorda le responsabi-
lità dei precedenti governi so-
cialisti di fronte al collasso del si-
stema educativo.

La stampa statunitense con-
tinua a discutere dell’in-

chiesta condotta del congresso
per scoprire se le cinque più
grandi compagnie petrolifere
del paese hanno speculato sui
prezzi del petrolio negli ultimi
mesi e approfittato delle recen-
ti catastrofi naturali per fare
grandi profitti.

L’Atlanta Journal-Consti-
tution sottolinea che i testimo-
ni non hanno dovuto prestare il
tradizionale giuramento, impe-
gnandosi a dire «tutta la verità
e nient’altro che la verità». Con-
siderati i grandi sacrifici che
l’intera popolazione ha dovuto
fare di fronte a un aumento
spropositato del prezzo del pe-
trolio, «sembra il minimo esi-
gere un po’ d’onestà da parte del-

le compagnie petrolifere, che
hanno registrato guadagni re-
cord durante una delle peggio-
ri crisi energetiche del paese»,
si legge nell’editoriale.«Ma
quando si tratta di scoprire la ve-
rità, nessuno a Washington
sembra disposto a mettere le
carte in tavola».

Il columnist del Washing-
ton Post William Raspberry ri-
batte con sarcasmo alle parole
dell’amministratore delegato
della Exxon, Lee Raymond, che
davanti ai rappresentanti del
congresso si è limitato a di-
chiarare: «I profitti del petrolio
salgono e scendono». «Allora i
32,8 miliardi di dollari guada-
gnati dalle cinque compagnie
petrolifere nel trimestre luglio-
settembre sarebbero frutto del-

la mano invisibile del merca-
to?», si chiede Raspberry. «O di
un piano ben architettato per ap-
profittarsi dello situazione di
emergenza dopo i violenti ura-
gani di fine estate?». Il prezzo
del petrolio ha infatti raggiunto
cifre record. E, allo stesso tem-
po, la Exxon è stata la prima
compagnia americana a guada-
gnare più di 100 miliardi di dol-
lari in un quadrimestre. Ray-
mond ha commentato l’acca-
duto dicendo che a causa dei
danni provocati dall’uragano Ka-
trina alle raffinerie di petrolio è
stato più difficile soddisfare le ri-
chieste e le compagnie sono sta-
te costrette ad alzare i prezzi.
«Ma se i prezzi erano stati alzati
per coprire le spese aggiuntive,
com’è stato possibile ottenere

profitti di quella portata?», con-
clude il Washington Post.

Il Miami Herald invece cri-
tica i membri del congresso per
aver accusato i rappresentanti
delle compagnie, mentre   è evi-
dente che «i grandi profitti so-
no il risultato di un meccanismo
puramente economico basato
sulla domanda e sull’offerta.
Sappiamo inoltre che questi
profitti possono essere usati per
fare ricerca su nuove risorse:
non c’è bisogno perciò di crea-
re una tassa speciale sul carbu-
rante per finanziare progetti di
ricerca sulle energie alternati-
ve».

Il Philadelphia Inquirer

pubblica un commento di Char-
les Krauthammer, che defini-
sce l’aumento del prezzo del
greggio « una benedizione ma-
scherata», perché permette di
mantenere bassa la domanda.
Secondo Krauthammer, se il
prezzo del petrolio dovesse
scendere sotto un euro al litro,
si dovrebbe applicare una tassa
federale per alzare il prezzo. È
questo l’unico modo per abbas-
sare efficacemente i consumi e
promuovere la ricerca sulle
energie alternative, perché «è
l’aumento della domanda che ci
ha portato sull’orlo del precipi-
zio e ci rende vulnerabili nella
distribuzione».

Cattolici e popolari
contro Zapatero

EUROPA

Benedizione o disgrazia? Gli Usa
s’interrogano sul caro petrolio

La riforma del sistema educativo promossa

dal governo spagnolo ha scatenato proteste

e manifestazioni. Ma il premier non cede.

In Australia si cerca un nome più
appetibile per la carne di canguro. Il mercato
di questo cibo è cresciuto di 50 volte negli
ultimi dieci anni, ma gli australiani non
consumano volentieri la carne di un animale
che è rappresentativo dell’identità nazionale.
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